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Editoriale 


Il mercato è 
sovrano 


N ello psicodramma, che tendeva un po’ 
alla comica finale, della formazione 
del nuovo governo dopo le elezioni 
del 4 marzo scorso i protagonisti sono 
potuti apparire di volta in volta come freddi cal¬ 
colatori, ingenui idealisti o sprovveduti allo sba¬ 
raglio. In questi mesi si è assistito a continui ri¬ 
baltamenti di situazioni che hanno raggiunto il 
loro apice nella settimana tra maggio e giugno 
con il primo incarico dato al professore Conte, la 
rinuncia, rincarico a Cottarelli e infine la richia¬ 
mata di Conte e il varo definitivo del governo 
Lega-Cinque stelle. Sul carattere moderato e 
neoautoritario di questo governo non ci sono mol¬ 
ti dubbi. Lega e Cinque stelle in questi ultimi anni 
hanno saputo cogliere non solo gli umori, ma an¬ 
che le reali esigenze di quanti soffrono le imposi¬ 
zioni delle politiche di austerità e la perdita dei di¬ 
ritti. Tuttavia la ricetta che propongono per 
sollevare le sorti di chi ha subito più di tutti lo sta¬ 
bilizzarsi della crisi è inadatta a segnare un vera 
rottura rispetto al recente passato. Come e con 
quali risultati il nuovo governo tenterà di dare del¬ 
le risposte alla soluzione dei concreti problemi 
della disoccupazione, della precarietà, dell’incer- 
tezza come chiede, seppure confusamente, ambi¬ 
guamente e contraddittoriamente, la stragrande 
maggioranza di coloro che sono andati a votare, 
si vedrà nei prossimi mesi. E si potranno misura¬ 
re le velleità di un’impostazione politica che si 
regge su affermazioni di principio frutto di una 
lettura superficiale della realtà e anche le involu¬ 
zioni securitarie che nascono da un’idea di socie¬ 
tà rigida, gerarchica, chiusa in sé. 

Ma provando a dare una lettura di quanto è 
avvenuto in questi mesi e segnatamente nell’ulti¬ 
ma fase della nascita del governo meritano una 
qualche riflessione il tentativo del presidente 
Mattarella di bloccarlo, con il veto posto sulla fi¬ 
gura del professor Savona, e il messaggio che in¬ 
fine è stato veicolato dopo tutta la bagarre. 

La decisione di Mattarella di 
far saltare il primo tentativo di 
quello che è adesso il presidente 
del Consiglio ha veramente 
strappato “il cielo di carta” della 
finzione della democrazia rap¬ 
presentativa, per cui il “volgo dis¬ 
perso” - altro che popolo sovra¬ 
no -, già vilipeso durante le parate 
elettoralistiche, è ridotto a finto 
strumento di legittimazione. Lo 
sottolineava nel momento più 
aspro dello scontro Di Maio 
quando sosteneva, ma più come 
una sorta di giaculatoria autoas¬ 
solutoria ed autolegittimante, 
che le elezioni sono inutili tanto 
poi decidono i mercati e lo spread, mentre Salvi¬ 
ni lo declinava secondo i suoi convincimenti, an¬ 
nunciando che sarebbe meglio passare ad una re¬ 
pubblica presidenziale, se così stanno le cose. 
Certo subito dopo tutti si sono messi all’opera 
per ricucire lo strappo, per nascondere il buco, 
con molta ipocrisia e una buona dose di suddi¬ 
tanza. Ma è stato anche simpatico assistere a 
paradossali, ma solo apparentemente, ribalta- 
menti di posizioni, per cui gli antidemocratici e 
autoritari -Salvini, Le Pen e compagnia- hanno 
fatto appello al rispetto delle regole democratiche 
e costituzionali; mentre i finti democratici -Pd, 
grandi media, ecc - si sono inventati una Costitu¬ 
zione tutta loro, perché è noto, lo sanno anche gli 
studenti di diritto costituzionale perché sta scrit¬ 
to in tutti i manuali, che la nomina dei ministri da 
parte del Presidente della Repubblica è un atto 
formalmente presidenziale e sostanzialmente go¬ 
vernativo, trattandosi di un atto politico. Ma la 
questione non è per niente formale. Il nodo del 
contendere si è giocato su tre aspetti fortemente 
ideologizzati: debito pubblico, risparmio, Europa. 
Si tratta di veri e propri tabù che non ammettono 
alcuna discussione. Lenormità del debito pubbli¬ 
co che va tenuto sotto controllo, la tutela dei ri¬ 
sparmiatori e la fedeltà all’Unione europea sono 
aspetti imprescindibili di ogni politica di qualsia¬ 
si governo. Lega e Cinque stelle hanno avuto la 
furbizia di puntare il dito, sebbene ambiguamen¬ 
te, sui diktat europei, sullo strapotere dei merca¬ 
ti, che veramente sono all’origine della disastrata 

Angelo Barberi 

continua a pag. 2 


Nasce il 
governo 
degli sceriffi 
e degli 
esattori nel 
sacro vincolo 
del Mercato 


Intemazionale. Antimperialismi a senso unico 

L r unico senso 



S e c’è un modo coerente di sen¬ 
tirsi partecipi dei problemi dei 
popoli oppressi che cercano di 
liberarsi dalle catene dello sfrut¬ 
tamento, questo è quello di sentirsi tutt’u- 
no con essi, di vivere le loro difficoltà e i 
loro drammi come propri, di sentirsi offe¬ 
si e umiliati quando ad essi si infligge 
un’offesa e un’umiliazione, e di mettere in 
atto ogni mezzo per contribuire al supe¬ 
ramento della loro situazione. Questo è il 
senso della solidarietà internazionalista. 
Ma non il solo. Le dinamiche politiche 
spesso sono talmente diverse caso per 
caso da richiedere molta attenzione quan¬ 
do si fanno degli approcci. Noi che vivia¬ 
mo in questa parte di Mondo sotto il do¬ 
minio delle potenze occidentali, e degli 
Stati Uniti d’America in particolare, sia¬ 
mo cresciuti combattendo la NATO e 
Timperialismo americano, e ci è capitato 
spesso, non ultimo durante la lotta contro 
l’installazione della base missilistica di 
Comiso (primi anni ottanta del secolo 
scorso), di essere accusati di fare il gioco 
degli avversari degli USA, in quel caso 
l’Unione Sovietica e il Patto di Varsavia. 
Non era così, perché in quanto anarchici 
e antimilitaristi, la nostra battaglia assu¬ 
meva - per noi - i caratteri di un’opposi¬ 
zione alla guerra e all’imperialismo. Era¬ 
vamo antiamericani (nel senso di nemici 
della potenza statunitense) ma in quanto 
antimilitaristi, e non viceversa, altrimenti 
avremmo finito per mettere da parte la 
nostra avversione per ogni forma di mili¬ 
tarismo una volta cessato il bisogno di 
schierarci contro gli USA. 

Ma non tutti la pensano così, e non tut¬ 
ti riescono a comprendere la posizione di 
chi non simpatizza per nessun potere e 
quindi gioisce a metà quando uno scontro 
militare finisce, ma dalle sue ceneri sorge 
magari un nuovo stato, se-dicente rappre¬ 
sentante di chi lottava contro la grande 
potenza. Lesempio più classico fu il primo 
maggio del 1975, quando in tutto il Mon¬ 
do si festeggiava la fine della guerra in 
Vietnam del giorno prima, con la sconfit¬ 
ta degli USA; un conflitto che aveva ca¬ 
ratterizzato il ventennio precedente, ma 
che nell’ultimo decennio era 
stato uno dei temi scottanti at¬ 
torno a cui si era formata la ge¬ 
nerazione dei ribelli che darà 
vita al Sessantotto. Solo gli 
anarchici, nonostante avesse¬ 
ro anch’essi speso energie a 
iosa contro l’infame guerra in 
Indocina, quel primo maggio 
misero in guardia dalla nascita 
del nuovo Stato vietnamita, un 
nuovo potere che si annuncia¬ 
va militarista e condizionato 
da due grandi tirannie, quella 
russa e quella cinese. 

Lantimperialismo a senso 


unico ne ha fatto di vittime nel tempo; ba¬ 
sti pensare a Cuba - nella cui guerriglia 
non pochi furono gli anarchici impegnati - 
mitizzata oltre ogni dire (mito ancora 
duro a morire), emblema di una durissima 
resistenza allo strapotere statunitense, ma 
dentro i cui confini si consumavano, tutta¬ 
via, delitti politici contro dissidenti ed ere¬ 
tici del regime castrista. 

Non va nemmeno dimenticato il dibat¬ 
tito seguito alla cacciata dello Scià in Per¬ 
sia e alla nascita della repubblica islamica 
dell’Ayatollah Khomeini nel febbraio del 
1979; la sinistra internazionale lesse que¬ 
gli avvenimenti in chiave antiamericana e 
simpatizzò con la rivoluzione che portò al 
potere i religiosi sciiti. Gli esempi potreb¬ 
bero continuare, ma ci interessa tornare 
all’oggi poiché tali dinamiche si riscontra¬ 
no nella pratica odierna di un internazio¬ 
nalismo ancora a senso unico. 

La Palestina vive nel cuore di tutti noi 
come l’esempio vivente di una resistenza 
di lunga durata e di un grande sopruso, di 
una violenza senza fine tollerata, coperta, 
supportata, da tutti gli Stati, compresi 
quelli falsamente amici, che hanno solo 
appoggiato il popolo palestinese per stru¬ 
mentalizzarne a fini propri il suo sacro¬ 
santo diritto ad una propria autodetermi¬ 
nazione. Lantimperialismo a senso unico 
porta a considerare formazioni come Eia- 
mas, in quanto schierate contro lo Stato 
fascista di Israele e il suo grande protetto¬ 
re USA, degne del sostegno militante, di¬ 
menticando l’ideologia di fondo di questo 
movimento: retrograda, patriarcale, spe¬ 
cularmente fascista, tutte premesse che in 
un futuro eventuale stato palestinese rap¬ 
presenterebbero inaccettabili condizioni 
per chi si batte per una liberazione effetti¬ 
va dei popoli oppressi. 

Cambiando area geografica, sono mol¬ 
ti gli Stati nel “giardino di casa” degli Sta¬ 
ti Uniti, cioè il centro e sud America, ad 
essere sotto il mirino dell’imperialismo a 
stelle e strisce, del Fondo Monetario, del¬ 
la Banca Mondiale per la loro attitudine a 
voler gestire in proprio le risorse del pae¬ 
se. La loro collocazione in contrasto con i 
disegni degli USA e i tentativi di questi di 
fomentare rivolte e 
colpi di stato, at¬ 
tuando embarghi, 
ricatti, assedi, im¬ 
pongono condizioni 
di vita ai limiti del¬ 
l’incredibile e semi¬ 
nano odio antimpe¬ 
rialista. Tuttavia 
questa situazione fa 
spesso perdere ai 
solidali del Mondo, 
e a quelli nostrani in 
particolare, il senso 
critico, e sposare 
acriticamente cause 


come la bolivariana e chavista, oppure 
populiste o sandiniste, chiudendo gli oc¬ 
chi su ciò che avviene in quelle società, di¬ 
menticando che una autentica politica an¬ 
timperialista va coniugata con un 
progetto di autentica liberazione sociale, 
che non può essere solo uno slogan o il ri¬ 
chiamo strumentale a lontane origini ri¬ 
voluzionarie da tempo abbandonate. 

In Venezuela lo Stato bolivariano fon¬ 
dato da Chavez, oggi in mano a Maduro, 
è un regime in mano a una casta di mili¬ 
tari eredi di una rivoluzione contraddit¬ 
toria, che ha affiancato a reali aperture ai 
poveri e trasformazioni sociali (oggi mi¬ 
gliaia di gruppi popolari si autogestiscono 
la loro vita fuori dal controllo governati¬ 
vo), il rafforzamento di una nuova oligar¬ 
chia petroliera. Affermare ciò viene con¬ 
siderato fare il gioco del nemico. Lattacco 
degli USA, del FMI, della BM e delle 
classi agiate locali, che sta provocando 
una grande e diffusa povertà, non fa altro 
che alimentare il mito di un Venezuela 
baluardo dell’antimperialismo, portando 
a giustificare un esercito, una polizia, le 
istituzioni totalitarie, il sistema da caser¬ 
ma, la casta al potere. 

Poco distante, in Nicaragua, in nome 
del sandinismo un élite di ex rivoluziona¬ 
ri abbarbicati al potere e ai suoi privilegi, 
combatte contro forze giovanili e popola¬ 
ri stanche di subire le angherie di una ca¬ 
sta che ormai non ha nulla da invidiare a 
quella legata al regime del dittatore So- 
moza rovesciata nel 1979. Ma anche in 
questo caso, gli internazionalisti a senso 
unico vedono solo ciò che vogliono vede¬ 
re, e cioè che lo Stato nicaraguense rap¬ 
presenta ancora un presidio contro l’im- 
perialismo USA, e non invece una 
società dove una classe di nuovi sfruttato¬ 
ri esercita il più antico dei domini di clas¬ 
se contro la popolazione, in nome .. .del- 
l’antimperialismo. 

Torniamo all’inizio: siamo antimperia¬ 
listi perché rifiutiamo ogni forma di im¬ 
perio, e non ci schieriamo con nessun tipo 
di sistema autoritario e statale; l’interna- 
zionalismo si definisce nella solidarietà 
ma anche nell’espressione di contenuti 
critici e nel supporto verso tutte quelle 
esperienze che oggi sono portatrici di pro¬ 
getti di liberazione e di ricostruzione so¬ 
ciale su basi effettivamente antiautorita¬ 
rie, federaliste, femministe, ecologiste, 
come il Kurdistan, il Chiapas, con le varie 
esperienze in atto. La contingenza ci può 
portare a sostenere lotte popolari sparse 
per il mondo, e in tal senso mai smettere¬ 
mo di supportare, ad esempio, quella pa¬ 
lestinese, o quella dei popoli venezuelano 
o nicaraguense, e di tante realtà che non 
rinunciano a resistere. Ma senza mai 
schierarci con i poteri che pretendono di 
guidarle, oggi nella lotta e domani in nuo¬ 
ve caserme chiamate stato. 


speciale 

Urbanistica e Dominio 




SCIRUCCAZZU 

In che Stato 


Il sistema Montante è riuscito ad 
abbattere il più qualunquistico dei 
giudizi sulle istituzioni e chi le so¬ 
vrintende. Antonello Montante 
controllava, dalla sua poltrona di 
capo di Sicindustria, bene inserito in 
Confindustria nazionale, nonché 
capo della Camera di Commercio di 
Caltanissetta e delle CamCom sici¬ 
liane, il mondo della cosiddette “at¬ 
tività produttive”, da lui considerato 
un’arma in grado di far vincere an¬ 
che una guerra mondiale. Un mare 
di affari e di soldi a disposizione cui 
attingere grazie a una rete di perso¬ 
naggi collocati nei punti giusti del 
potere e del sottoporrete politico, 
economico, militare, giuridico: as¬ 
sessori nel governo regionale (Lo 
Bello, Vancheri), lo stesso presiden¬ 
te Crocetta, vertici delFIrsap (l’ente 
che controlla i Consorzi delle aree 
industriali), colonnelli di Carabinie¬ 
ri con ruoli preminenti sia nell’arma 
che nella DIA (Direzione Investiga¬ 
tiva Antimafia), commissari di 
Squadra Mobile a Palermo e nella 
Prefettura milanese, comandanti 
della Guardia di Finanza - settore 
polizia tributaria, imprenditori diva¬ 
ria natura, compreso il re dei super- 
mercati in Sicilia, sovrintendenti di 
polizia, l’ex presidente del senato 
Schifani, e ancora generali, direttori 
e capi reparto del servizio segreto ci¬ 
vile, comandanti del servizio centra¬ 
le operativo della polizia, della GdF, 
docenti universitari, un dirigente di 
Fondimpresa che risponde al nome 
di Maurizio Bernava, già segretario 
confederale CISL, ufficiali dei cara¬ 
binieri, eccetera. 

Nessun killer, nessun capobasto¬ 
ne: il sistema funzionava con un col¬ 
lante che non abbisognava (per ora) 
di violenza (quella fisica delle armi): 
corruzione, complicità, ricatti, spio¬ 
naggio, talpe, interferenze e inge¬ 
renze. 

Un manipolo di tutori della fami¬ 
gerata legalità stavolta presi con le 
mani nel sacco da altri tutori della le¬ 
galità. E’ lo Stato, bellezza! ■ 


APPUNTAMENTI 

30 giugno 
CALTAGIRONE 

MANIFESTAZIONE 
NO MUOS 

partenza corteo ore 15 
dal piazzale del Tribunale. 

Terza iniziativa di 
costruzione del 
percorso verso il 
campeggio del 2/5 
agosto al presidio 
NO MUOS di 
Niscemi e la 
manifestazione 
nazionale del 4 
agosto alla base 
militare americana. 

www.nomuos.info 
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■ NO iUIUOS 

Da Ragusa un segnale: 
la lotta continua 


Continuano ad andare avanti i 
processi agli attivisti; ricordiamo fra 
i principali quello per il pic-nic den¬ 
tro la base del 21 settembre 2013, 
che si terrà a Gela il prossimo 12 lu¬ 
glio; quello per il trekking del 21 
agosto 2016 è stato rinviato al pros¬ 
simo 13 dicembre; mentre il giorna¬ 
le va in spedizione (12 giugno) si 
svolge quello per le “invasioni” nel¬ 
la base del 9 agosto 2013 e del 25 
aprile 2014. 

Il prossimo campeggio è fissato 
per i giorni 2/5 agosto, ma per il pro¬ 
gramma dettagliato bisognerà at¬ 
tendere il prossimo numero; per 
certo ci saranno assemblee di stu¬ 
denti sul tema della guerra e del¬ 
l’ingerenza del militarismo nell’i¬ 
struzione italiana, iniziative di 
carattere internazionalista; incontri 
con realtà di lotte di altri territori. 
Sabato 4 si svolgerà la manifesta¬ 
zione fino al cancello principale 
della base NRTF-MUOS; sono pre¬ 
visti poi momenti di intervento in 
paese e ogni sera concerti e manife¬ 
stazioni artistiche. Sul sito no- 
muos.info verrà tempestivamente 
comunicato il programma. 

E’ confermato il passaggio della 
carovana solidale dei compagni ba¬ 
schi per il 16-19 luglio in Sicilia con 
tappe a Palermo (16), Niscemi (17), 
Sigonella-Mineo-Augusta (18-19), 
poi la carovana si sposterà a Riace, 
in Calabria. 

Il corteo del 30 giugno a Caltagi- 
rone è confermato; la partenza è 
prevista per le ore 15 dal piazzale 
antistante il tribunale. Sarà l’ultima 
manifestazione di avvicinamento al 
campeggio e al corteo nazionale di 
agosto. Quella di Ragusa dello scor¬ 
so 19 maggio ha avuto un esito lu¬ 
singhiero; vi hanno partecipato cir¬ 
ca 300 persone, numero che potrà 
sembrare basso, ma che se lo si rap¬ 


porta con la scelta di decentrare le 
iniziative, e col fatto che ad un ap¬ 
porto da fuori provincia abbastanza 
limitato ha fatto da contrappeso una 
discreta presenza locale, ci offre una 
indicazione positiva. 

La manifestazione è partita da via 
Zama e si è sviluppata per circa 
un’ora e mezza per le vie del centro 
fino a piazza San Giovanni, con al¬ 
cune soste nel corso delle quali al¬ 
cuni compagni hanno svolto inter¬ 
venti di informazione e denuncia. 
Gli slogans hanno reso vivace il cor¬ 
teo, ricco di bandiere NO MUOS, 
accolto da alcuni striscioni e ban¬ 
diere affissi durante il percorso. 
Una grande bandiera palestinese 
(apparsa, tra l’altro, a Caltagirone 
durante il passaggio del Giro d’Ita¬ 
lia) ha dato il necessario tocco in¬ 
ternazionalista mentre la rivolta per 
il ritorno infuocava la Striscia di 
Gaza e i confini arbitrari di Israele. 
Contemporaneamente in Val Susa 
sfilavano i NO TAV con la presenza 
di una delegazione di attivisti NO 
MUOS che ha portato il saluto la 
solidarietà del movimento. 

Giunti in piazza si è verificato lo 
“scontro” imprevisto con una folla 
festante di agghindati ben bene per 
un matrimonio, e subito è scattato il 
feeling, sancito da una comune foto 
ricordo, riportata l’indomani in pri¬ 
ma pagina dal principale quotidiano 
cittadino. 

I ragusani non hanno potuto non 
notare lo sproporzionato spiega¬ 
mento di forze che precedeva e se¬ 
guiva il corteo; avranno tratto le 
loro conclusioni, e sicuramente de¬ 
dotto che il servilismo verso i pa¬ 
droni americani è l’unica motivazio¬ 
ne a giustificazione di tanto spreco 
di denaro e uomini e mezzi. Di se¬ 
guito alcune foto a ricordo della 
giornata. 



Comiso. In contrada Purrazito stanno ancora aspettando 

Dov'è la bonifica? 



Riceviamo e pubblichiamo. 

C inque anni di incontri al Co¬ 
mune e vertici in Prefettura. 
A Comiso in c.da Purrazito 
aspettiamo ancora una reale boni¬ 
fica 

Il Sole di queste domeniche pri¬ 
maverili ha spinto i cittadini resi¬ 
denti in c.da Purrazito a fare qual¬ 
che bella passeggiata nella Natura, 
purtroppo ancora contaminata 
(vedi foto). 

Nel settembre 2014, Sudano Pao¬ 
lo, Spataro Franco ed Occhipinti 
Giuseppe, si sono fatti promotori 
del Comitato “No Terra Dei Fuochi 
a Comiso” raccogliendo un centi¬ 
naio di adesioni per la sottoscrizio¬ 
ne di un Esposto alla Procura della 
Repubblica presso il Tribunale di 
Ragusa. 

Ne seguì un processo penale a ca¬ 
rico dell’amministratore della ditta 
S.O.I.F. che aveva avuto in conces¬ 
sione, dal Distretto Minerario di 
Catania, dal Comune di Comiso e 
dalla Provincia di Ragusa, l’utilizzo 
delle Cave di Pietra nella suddetta 
contrada dove, nel settembre 2014 si 
è verificato, come preannunciato 
dal movimento di protesta del 2001, 
un inquinamento, ben noto altrove 
come fenomeno della combustione 
sotterranea, che le cronache hanno 
definito come “terra dei fuochi”. 
Quel processo penale si è da poco 
concluso con l’assoluzione dell’im¬ 
putato perché il fatto non sussiste. 
Volendo oltrepassare le motivazioni 
della sentenza - che devono accet¬ 
tarsi anche se non convincono, in 
quanto il Tribunale di Ragusa ha 
stabilito che “l’assunto difensivo in¬ 
centrato sulla sentenza n.147, res 


iudicata dal Tribunale di Gela il 
23.05.2014, è ineccepibile riferendo¬ 
si al medesimo luogo per cui è pro¬ 
cesso: in Gela sino al luglio 2010” (e 
dal 2010 ad oggi? ci chiediamo!) -il 
nostro interesse, dichiara il Comita¬ 
to, è ancor più vivo che nel 2014 per¬ 
ché, senza una reale Bonifica del 
Sito inquinato, siamo certi che il fe¬ 
nomeno si ripeterà presto. 

Stabilire la responsabilità penale è 
un compito che abbiamo delegato 
volentieri all’autorità giudiziaria, ciò 
che invece non tolleriamo sono i 
continui esoneri di responsabilità da 
parte del responsabile del settore 
ambiente del Comune di Comiso, 
Ente Locale che, a nostro avviso, ha 
agito non allineandosi a quanto è 
previsto nel T.U.A. (d.lgs. 152/2006) 
in materia di Bonifica dei Siti inqui¬ 
nati, avanzando la troppo scontata 
risposta: “Il Comune è in dissesto fi¬ 
nanziario”. 

Lo scempio paesaggistico ed il 
danno ambientale nel nostro terri¬ 
torio si perpetua da quasi 20 anni ed 
ha avuto origine con le autorizzazio¬ 
ni del 2001-2002 che furono molto 
criticate, quando si levò una protesta 
da parte dei cittadini residenti che 
pure allora firmarono una petizio¬ 
ne, rimasta purtroppo chiusa nei 
cassetti dell’allora sindaco Pippo Di- 
giacomo (ora ricandidatosi a Primo 
Cittadino) e del suo successore Giu¬ 
seppe Alfano. 

Chiediamo da diverso tempo, ma 
senza alcun risultato, un incontro 
con il dott. Filippo Spataro, attuale 
Sindaco del Comune di Comiso, af¬ 
finchè possa garantirci il rispetto de¬ 
gli obblighi di legge, previsti con 
l’art. 242 del T.U.A., secondo cui è 
l’Ente Locale che deve controllare e 


far procedere la Bonifica dei siti in¬ 
quinati nel termine di legge, rivalen¬ 
dosi poi, o sul responsabile dell’in¬ 
quinamento o sulla Regione, 
quando non risultano rispettati i 
tempi logicamente previsti dallo 
stesso decreto legislativo. 

Eamministrazione comunale 
dopo l’aggiudicazione del bando di 
gara alla ditta 4R Ecologia e Rifiuti, 
aveva annunciato l’inizio dei lavori 
di bonifica nel giugno 2017 che sa¬ 
rebbe costata 70.000 euro, ma già il 
mese successivo A.R.P.A. e Polizia 
Provinciale furono costrette ad in¬ 
tervenire per una anomalia segnala¬ 
ta da un abitante della zona, nell’as¬ 
soluta latitanza del settore ecologia 
del Comune, e adesso la situazione 
è quella che abbiamo costato con le 
foto che inoltriamo. 

Come risulta evidente dalle pas¬ 
seggiate di queste domeniche, gli 
elementi inquinanti presenti nel sot¬ 
tosuolo, come fu’ documentato dal¬ 
le centraline di rilevazione dell’AR¬ 
PA, sono stati sì dissotterrati, ma poi 
non sono stati trasportati negli ap¬ 
positi siti di smaltimento. I rifiuti 


contenenti, oltre gli evidenti sacchi 
di plastica, anche Diossina, Furani e 
Policlorobifenili che si trovano tut¬ 
tora nelle stesse ex cave, accumula¬ 
ti in superficie. 

Poter credere a quel progetto di 
bonifica approvato dalla Regione 
Sicilia e mostratoci dietro formale 
richiesta scritta, che vede il dott. Sal¬ 
vatore Iozzia geologo direttore dei 
lavori, ci risulta davvero impossibi¬ 
le. 

Continuiamo, quindi, a denun¬ 
ciare pubblicamente, le molteplici 
irregolarità amministrative di questi 
anni, nella speranza che le immi¬ 
nenti elezioni comunali portino i fu¬ 
turi candidati a Sindaco del Comu¬ 
ne di Comiso ad inserire nelle loro 
agende politiche e nei programmi 
elettorali la tutela ed il rispetto del¬ 
la Natura e dell’Ambiente, facendo 
della Bonifica di c.da Porrazito un 
esempio da seguire per tutti gli altri 
siti inquinati del nostro territorio.® 

Comitato No terra dei fuochi 
a Comiso. 

comitato. notdf@gmail. com 


CASSIBILE. Anche quest'anno 
per i migranti accoglienza zero! 


C ome ogni anno, da aprile a 
giugno, in occasione della 
raccolta delle patate, ai cir¬ 
ca 5.000 residenti a Cassibile si ag¬ 
giungono numerose centinaia di 
migranti, per lo più di origine ma¬ 
rocchina e sudanese; questi giun¬ 
gono nella frazione siracusana, 
dopo aver terminato altre raccolte 
in Italia: una vera transumanza del 
lavoro migrante nelle campagne. 
Anche quest’anno, come nelle 3 
stagioni passate, la latitanza delle 
istituzioni locali è totale nell’ap- 
prontare un minimo d’accoglienza 
per le centinaia di lavoratori stagio¬ 
nali che vengono super sfruttati dai 
caporali e dai proprietari terrieri, 
che evadono i contributi, ricorren¬ 
do alla manodopera in nero. 

Quest’anno la produzione delle 
patate è notevolmente aumentata, 
come pure la presenza dei migran¬ 
ti, quasi raddoppiata rispetto agli 
ultimi anni. All’inizio di maggio 
sono aumentati i controlli delle for¬ 
ze dell’ordine, che hanno “scoper¬ 
to” i casolari abbandonati (da qua¬ 
si 10 anni!) di contrada Stradicò, 
che hanno portato all’identificazio¬ 
ne ed alla denuncia di 79 migranti 
per “invasione di terreni”; come al 
solito lo stato riesce a dimostrare 
la sua forza solo con i deboli, pec¬ 


cato che sia quasi sempre debole 
con i forti. 

La presenza stanziale di una co¬ 
munità marocchina (circa 300) ren¬ 
de più semplice il “primo impatto” 
per chi proviene dal Maghreb. Per 
questi ultimi è infatti possibile af¬ 
fittare stanze nel centro abitato. 
Per gli altri (Sudanesi, Somali, Eri¬ 
trei, Nigeriani) invece non esisto¬ 
no più neanche le tendopoli ge¬ 
stite negli anni scorsi dalla 
Protezione civile o dalle Misericor¬ 
die, che accoglievano almeno 
140/150 migranti. Così i migranti 
sono costretti a trovare rifugio- pri¬ 
vi di acqua, luce e servizi igienici- 
nei casolari di campagna abbando¬ 
nati e diroccati o in tende di fortu¬ 
na. 

La stragrande maggioranza dei 
migranti che arrivano a Cassibile è 
regolare con il permesso di soggior¬ 
no - rifugiati, richiedenti asilo, pro¬ 
tezione umanitaria, in regola con il 
PDS, in attesa di rinnovo - ma, non 
essendo riconosciuto a loro il dirit¬ 
to di lavorare nel rispetto delle nor¬ 
me contrattuali, viene spinta verso il 
lavoro irregolare con il rischio di 
perdere il permesso di soggiorno, 
grazie a vergognose leggi razziali 
come la Bossi-Fini ed il “pacchetto 
sicurezza”. 


Teoricamente l’assunzione di ma¬ 
nodopera dovrebbe essere eseguita 
tramite gli uffici preposti, il salario 
orario netto dovrebbe essere di 6 
euro e venti, sei ore e trenta minuti la 
giornata lavorativa, spese logistiche, 
di trasporto e materiale di lavoro 
(scarpe antinfortunistiche, guanti) a 
carico del datore di lavoro. Ma nella 
pratica il collocamento è sostanzial¬ 
mente in mano ai “caporali” e ai 
subcaporali, in base alle varie etnie; 
costoro gestiscono anche i trasporti 
(da 3 a 5 euro il costo) e impongono 
salari differenziati: chi viene dal 
Maghreb percepisce 35 euro al gior¬ 
no e gli altri 30 o ancora meno. Gli 
orari sono “flessibili”, se vuoi lavora¬ 
re devi comunque essere in grado di 
riempire quotidianamente almeno 
100 cassette, ognuna del peso di 
20/22 chili. 

Perché non si controllano a monte 
le aziende che beneficiano del “ser¬ 
vizio” svolto per loro conto dai capo¬ 
rali? Perché ci si accanisce contro i 
migranti, criminalizzandoli, quando 
invece ci sono non poche ditte loca¬ 
li e non solo, che evadono i contribu¬ 
ti ed ingrassano i caporali? Le istitu¬ 
zioni preposte sanno intervenire solo 
in senso repressivo contro i migranti? 

Purtroppo oramai il senso delle 
parole è capovolto, si criminalizzano 


le vittime e non i carnefici e le for¬ 
ze apertamente razziste fanno il 
pieno di voti, la Solidarietà (vedi 
Ong delle navi umanitarie) viene 
considerata oramai un reato. Fac¬ 
ciamo appello a tutto l’associazio¬ 
nismo antirazzista ed al sindacali¬ 
smo conflittuale siracusano e 
regionale a non rimuovere questa 
drammatica realtà. 

E’ drammatico che ciò si ripeta 
in una terra dove proprio 50 anni 
fa ci furono eroiche lotte braccian¬ 
tili ( che costarono la vita ad Ange¬ 
lo Sigona ed a Giuseppe Scibilia) 
che riuscirono a debellare a livello 
nazionale le piaghe delle gabbie sa¬ 
lariali e del caporalato. 

La storia siciliana ce l’ha inse¬ 
gnato Emigrare non è reato 

Solidarietà con gli immigrati, 
Unità di tutti gli sfruttati 

Rete Antirazzista Catanese 

https ://www.facebook.com/pg/R 
ete-Antirazzista-Catanese- 
468545723307207/photos/?tab=al- 
bum& album_id=91655867850590 
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http ://meridionews.it/artico- 
lo/65404/la-baraccopoli-di-cassibi- 
le-puntuale-emergenza-i-datori-di- 
lavoro-dovrebbero-garantire-allog 
gio/ 


DALLA PRIMA. 

Il mercato è sovrano 


condizione in cui ci troviamo, e 
per questo hanno vinto le elezioni. 
Ma mettere in discussione questi pi¬ 
lastri delle politiche neoliberiste 
non è consentito e per questo era 
necessario mettere in chiaro questo 
punto, fare passare il messaggio che 
non si possono scardinare queste 
scelte, tanto più per via istituziona¬ 
le. Ecco da dove è nata la pantomi¬ 
ma a cui abbiamo assistito, che tut¬ 
tavia è stata rivelatrice, per chi 
volesse vederlo, della profonda cri¬ 
si della democrazia rappresentati¬ 
va. Perché al contrario, in una vera 
democrazia, questa avrebbe potuto 
essere l’occasione di una discussio¬ 
ne pubblica su debito, risparmio ed 
euro, che avrebbe anche potuto 
mettere in luce l’approccio stru¬ 
mentale su questi temi di Lega e 


Cinque stelle. 

Infatti per chi volesse avere un’i¬ 
dea più precisa di cosa stiamo par¬ 
lando quando parliamo di debito 
pubblico è utile vedere su youtube 
una video intervista a Marco Ber- 
sani, uno dei fondatori di Attac, dal 
significativo titolo: Perché non ti 
fanno ripagare il debito. Bersani 
dice: le cose che il creditore teme di 
più sono la morte del debitore e l’e¬ 
stinzione del debito. Il debito pub¬ 
blico italiano ammonta a circa 
2.200 mila miliardi, di interessi sono 
già stati pagati 3.300 mila miliardi: 
continuare la catena del debito è es¬ 
senziale per chi possiede i titoli del 
debito, ma soprattutto per prose¬ 
guire nelle politiche di austerità che 
sono il fulcro dell’attuale sistema 
capitalistico. 


Mattarella nel giustificare la sua 
presa di posizione contro l’ipotesi 
del cosiddetto governo giallo-verde 
si è appellato alla difesa del rispar¬ 
miatore, lasciando intendere di voler 
tutelare i più deboli, anche di fronte 
alle brame delle grandi banche e de¬ 
gli speculatori. Da rappresentante di 
tutto il popolo italiano certo avreb¬ 
be fatto meglio a spiegare che i ri¬ 
sparmiatori che detengono i titoli 
del debito pubblico sono rappresen¬ 
tati per il 6% da famiglie e per il 94% 
da banche, fondi d’investimento, e 
così via. Che si trattava comunque di 
un diversivo è venuto fuori nel pro¬ 
sieguo della crisi istituzionale, quan¬ 
do il “risparmio” è stato lasciato in 
pasto agli speculatori. Quanto poi 
all’Europa, non si comprende mai 
bene di cosa si stia parlando. Per 
renderla qualcosa di familiare e ac¬ 
cettabile spesso si ricorre all’espres¬ 
sione Europa dei popoli. Ma l’Euro¬ 
pa reale è un’istituzione conflittuale 
al suo interno, preposta alla difesa di 


mercati e capitali e anche quella 
mitica delle origini, immaginata 
dai vari Monnet, Adenauer, ecc, e 
additata come esempio da concre¬ 
tizzare, era concepita come un 
blocco politico in competizione 
per il potere e l’egemonia mondia¬ 
li. Se il punto è la fratellanza dei 
popoli perché limitarsi alla sola 
Europa? 

Ma alla fine di tutta la vicenda 
era necessario che passasse un pre¬ 
ciso messaggio - che politici, istitu¬ 
zioni, media più o meno di regime 
hanno provveduto a far diventare 
verità - forse così sintetizzabile: 
tutti hanno voluto fare solo il bene 
degli italiani -da Mattarella a Cot- 
tarelli, da Di Maio a Salvini- e han¬ 
no dovuto constatare che gli inte¬ 
ressi degli italiani coincidono con 
quelli dei mercati, perché solo as¬ 
secondando i cosiddetti mercati si 
può evitare la bancarotta e non 
peggiorare la nostra già miserevo¬ 
le condizione. 
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Attualità 3 


Scuola e militarismo. Antonio Mazzeo nel mirino 

Disobbedire a ogni guerra 



Aver più volte denigrato l’ope¬ 
rato di codesta istituzione sco¬ 
lastica, screditando la figura 
dirigenziale e danneggiando l’imma¬ 
gine il decoro della scuola sui social 
networks”. Queste le motivazioni 
della contestazione di addebito e 
avvio del procedimento disciplina- 
re nei miei confronti da parte della 
dirigente dell’Istituto Comprensivo 
“Cannizzaro-Gaiatti” di Messina, 
dove insegno ininterrottamente da 
34 anni. Un’accusa grave, che mi fe¬ 
risce dolorosamente, scaturita dal¬ 
le mie prese di posizioni in una let¬ 
tera aperta alla dirigente e in 
successivi articoli giornalistici, rela¬ 
tivamente all’adesione (mai forma- 
lizzata dagli organi collegiali) all’e- 
vento-progetto “Studenti e Militari 
uniti nel Tricolore” che la Brigata 
Meccanizzata “Aosta” dell’Eserci¬ 
to italiano, reparto d’elite e di pron¬ 
to intervento NATO negli scac¬ 
chieri di guerra internazionali, ha 
promosso in alcuni istituti scolasti¬ 
ci della provincia di Messina. 

Le “ragioni” delle contestazioni 
addebitatemi sono così elencate: 
“aver definito tale evento iniziativa 
gravissima ed in palese contrasto con 
i valori didattici-educativi della no¬ 
stra istituzione scolastica”', u aver de¬ 
finito tale attività didattica uno 
pseudo-progetto, illegittimo perché 
mai discusso ed approvato dal colle¬ 
gio dei docenti”', “aver definito il sud¬ 
detto evento una parata bellico-mu¬ 
sicale con la partecipazione 
obbligatoria di bambini e preadole¬ 
scenti della scuola dell’infanzia, pri¬ 
maria e secondaria”', “aver definito 
una doppia mistificazione storico-so¬ 
ciale, quella dell’Esercito e di quei di¬ 
rigenti scolastici che in violazione del 
dettato costituzionale e con ordini di 
servizio palesemente illegittimi han¬ 
no imposto le attività musico-milita¬ 
re ai propri docenti ed alunni”', “aver 
paragonato l’attività didattica svolta¬ 
si nel cortile alle parate fasciste del 
1942, scrivendo pubblicamente Era 
perlomeno dal 1942 che nel cortile 
dell’Istituto Comprensivo Cannizza¬ 
ro-Gaiatti di Messina non si teneva 
una parata bellico-musicale, dando 
adito e seguito a commenti indeco¬ 
rosi senza alcuna Sua replica o di¬ 
niego”', “aver definito tale attività di¬ 
dattica vergognosi spettacoli di 


manipolazione della verità e delle 
coscienze”', Aver scritto gli atti del 
tutto illegittimi della dirigenza impe¬ 
discano de facto l’obiezione di tanti 
insegnanti e ha definito ancora una 
volta la manifestazione illegittimo e 
indegno evento-attività obbligatoria 
di formazione’per alunni delle ter¬ 
ze classi della scuola media... Al 
peggio non c’è mai fine”. In conclu¬ 
sione, si rileva nei miei confronti 
che “in più di un’occasione ed in più 
di un contesto, aver tenuto in pub¬ 
blico comportamenti integranti vio¬ 
lazione dei doveri fondamentali ed 
elementari di fedeltà e correttezza 
che gravano al lavoratore” e che le 
“esternazioni in pubblico riguardan¬ 
ti l’istituzione scolastica e la figura 
dirigenziale non possono essere ri¬ 
condotte ad una legittima critica 
dell’operato del datore del lavoro e 
ciò sia per la loro offensività e per i 
termini utilizzati con potenziale gra¬ 
vissimo pregiudizio per l’istituto sco¬ 
lastico stesso”. 

Non è questa la sede per rispon¬ 
dere alle contestazioni; di certo, 
quanto da me affermato, risponde 
a ciò che ho sempre espresso rela¬ 
tivamente ad ogni attività di “mili¬ 
tarizzazione” delle istituzioni sco¬ 
lastiche e del sapere e di 
manipolazione a fini bellici delle 
coscienze di alunni e studenti. Ciò 
che si dimentica o si omette di ri¬ 
cordare in tutta questa triste vi¬ 
cenda, è che la mia opposizione ad 
ogni progetto tra forze armate e 
scuola è stata espressa da sempre 
in iniziative pubbliche, incontri, se¬ 
minari, riunioni di collegi e consi¬ 
gli di classe, assemblee studente¬ 
sche e di insegnanti, finanche corsi 
riconosciuti dal MIUR e in cui ho 
pure ricoperto il ruolo di formato¬ 
re o relatore. Si dimentica e si 
omette il mio impegno di sempre 
di attivista pacifista e antimilitari¬ 
sta; di peace researcher, giornali¬ 
sta e blogger specializzato proprio 
sui temi della pace, della guerra e 
dei processi di militarizzazione del 
territorio; nonché di saggista pro¬ 
prio sul tema specifico della cre¬ 
scente e pericolosissima “occupa¬ 
zione” da parte delle forze armate 
italiane, USA e NATO delle istitu¬ 
zioni scolastiche di ogni ordine e 
grado. 


Continuerò a battermi in ogni 
modo al processo di aziendalizza- 
zione, privatizzazione e militarizza¬ 
zione della scuola, nel pieno rispet¬ 
to dei principi costituzionali. 
Continuerò ad oppormi, ad obiet¬ 
tare e disertare, qualsivoglia attivi¬ 
tà di “relazione” tra forze armate e 
studenti, a difesa delle sacrosante 
prerogative didattico-pedagociche 
che spettano solo agli insegnati e 
agli educatori. Continuerò a soste¬ 
nere ed argomentare in tutte le sedi 
che ogni attività o programma che 
vede “cooptare” i minori in ambito 
bellico-militare rappresenta una 
grave violazione dell’art. 38 della 
Convenzione internazionale a dife¬ 
sa e protezione dei diritti del fan¬ 
ciullo, così come viene fatto da anni 
a livello internazionale da giuristi e 
pedagogisti o dalle organizzazioni 
sindacali degli insegnanti e degli 
educatori di numerosi paesi euro¬ 
pei e latinoamericani. 

Antonio Mazzeo 

La solidarietà del 
Movimento NO MUOS 

Il Movimento No MUOS desi¬ 
dera manifestare tutta la propria 
solidarietà al prof. Antonio Maz¬ 
zeo, vittima di un ingiusto provve¬ 
dimento disciplinare. 

Come aveva opportunamente 
fatto notare lo stimato giornalista 
alla preside, è dal fascista anno 
1942 che una banda militare non 
entra nel cortile della scuola ICS 
Cannizzaro di Messina. 

Quest’anno, infatti, l’Ufficio Sco¬ 
lastico Regionale del Ministero del¬ 
l’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca ha deciso di affidare alle 


forze armate il ricordo della tragi¬ 
ca Prima Guerra Mondiale. Con 
una lettera ai dirigenti di tutte le 
scuole statali e paritarie della Sici¬ 
lia, il MIUR ha invitato ad aderire 
e partecipare alle “Celebrazioni 
del centenario della Grande Guer¬ 
ra” organizzate dalla Brigata “Ao¬ 
sta”, in sinergia col Comando Mili¬ 
tare dell’Esercito “Sicilia”. Lo 
scopo: “coinvolgere gli studenti 
delle scuole secondarie di 1° e 11° 
grado della Regione Sicilia per ri¬ 
evocare i fatti salienti del Primo 
conflitto mondiale”, senza alcun 
accenno alle fucilazioni sommarie 
a chi diceva No agli ordini di capi e 
generali che, senza dignità, non esi¬ 
tavano a mandare al massacro ra¬ 
gazzini anche minorenni. 

Citando il prof. Mazzeo: “Solo 
eroi e arditi i militi narrati e rap¬ 
presentati nelle aule delle Buona 
Scuola dell’Italia della terza repub¬ 
blica. Una scuola sempre più in 
guerra, più di guerra, più per la 
guerra.” 

Come Movimento No MUOS, ci 
auguriamo che il procedimento di¬ 
sciplinare venga immediatamente 
revocato dalla dirigente scolastico 
G. Cacciola, che dovrebbe anzi es¬ 
sere orgogliosa di avere al suo fian¬ 
co docenti così attenti al proprio 
ruolo di educatori delle generazio¬ 
ni future, e ribadiamo il nostro fer¬ 
mo No a ogni militarizzazione dei 
territori, No alla propaganda mili¬ 
tare nelle piazze, negli spettacoli e 
nelle scuole. 

Movimento No MUOS 

La redazione di Sicilia libertaria 
ha espressa al compagno Mazzeo la 
più ferma solidarietà militante. 



2 GIUGNO. Festa della Repubblica a base di parate 
militari e sfoggio di armi 


L o scontro per la formazione 
di un nuovo governo è una 
lotta per il potere aU’interno 
della classe dirigente, per il control¬ 
lo di istituzioni la cui rappresentati¬ 
vità è in crisi dopo anni di intense 
politiche antiproletarie. La “volon¬ 
tà del popolo” a cui fanno appello 
Di Maio e Salvini non esiste, non è 
che una manciata di voti, qualche 
migliaio in più della metà di quelli 
che sono andati a votare. Dall’altro 
lato la “responsabilità” di Mattati¬ 
la è un atto autoritario che dimostra 
ancora una volta come funziona il 
potere. Sappiamo che solo pren¬ 
dendo in mano le nostre vite orga¬ 
nizzandoci e lottando in prima per¬ 
sona fuori dal gioco delle parti 
elettorale e istituzionale possiamo 
cambiare le cose. Possiamo affer¬ 
mare la nostra dignità rovesciando 
la miseria, la disoccupazione, lo 
sfruttamento che governanti e pa¬ 
droni impongono su di noi per ga¬ 
rantire i loro privilegi e profitti. Nes¬ 
sun governo lo farà al posto nostro. 
Ogni governo si impegnerà a garan¬ 
tire la stabilità di questo ordine so¬ 
ciale basato sulla sopraffazione e 
l’ingiustizia, con ogni mezzo, anche 
con la guerra. 

Grandi manovre all'ombra del 


(non) Governo 

Mentre in Italia la crisi politica si 
sta avvitando, lo Stato italiano au¬ 
menta la sua partecipazione alla mi¬ 
litarizzazione dell’Unione Europea. 
Alla fine del 2017, gli Stati membri 
dell’Unione Europea decidono di 
costituire una struttura di comando 
militare europea sotto l’acronimo di 
PESCO (Permanent Structured 
Cooperation). 

Il mito di un’Unione Europea 
fondata sull’impegno per la pace 
mondiale nasconde i veri caratteri 
di questa struttura. PESCO è il pri¬ 
mo nucleo di un esercito europeo; 
perché appare oggi, qual è il suo 
scopo, qual è il ruolo dell’Italia? 
Dietro la costituzione di PESCO c’è 
la spinta della NATO affinché le 
spese militari degli stati europei au¬ 
mentino, per poterne controllare 
l’orientamento, specie nella ricerca 
militare e nell’acquisto nuovi arma¬ 
menti. Inoltre PESCO collabora 
strettamente con la NATO in tutte 
le attività collegate al militare. 

Un’alleanza ferrea nelle varie 
zone del mondo come in Italia, dove 
le basi militari come Camp Darby 
vengono estese aumentando il ri¬ 
schio per la popolazione e la pre¬ 


senza di armi e truppe sul territo¬ 
rio, reso di fatto un obiettivo mili¬ 
tare 

L'Unione Europea mette le 
mani sull'Africa 

Il processo di Karthoum è un ac¬ 
cordo tra gli stati membri dell’U¬ 
nione Europea e molti paesi afri¬ 
cani. Eobiettivo è trasferire in 
Africa le frontiere dell’UE, con 
presenze militari e di polizia. La 
scusa per questa operazione è l’e¬ 
mergenza migranti e il blocco del¬ 
le partenze. In realtà si tratta di un 
intervento militare in Africa per di¬ 
fendere le fonti di materie prime 
(coltan, diamanti, petrolio) e i 
mercati di sbocco dall’influenza di 
altri paesi imperialisti, in primo 
luogo la Cina. 

Il coinvolgimento dell'Italia 

Lo scorso 17 gennaio la Camera 
dei Deputati ha approvato, nel si¬ 
lenzio dei media, l’inizio di nuove 
missioni militari in Africa -118 mi¬ 
lioni, circa 1000 soldati e 200 mez¬ 
zi militari. Raddoppierà in questo 
modo la presenza militare italiana 
in Africa, cresciuta moltissimo 
dopo il 2011, quando l’Italia ha ag¬ 
gredito la Libia con bombarda- 


menti aerei. Le missioni in Tunisia e 
Niger sono in stallo, ma in Libia già 
da tempo sono presenti le truppe 
italiane per difendere gli interessi 
dei padroni del petrolio e parteci¬ 
pare al saccheggio neocoloniale del¬ 
la regione. Una presenza che si in¬ 
quadra negli obiettivi dell’Unione 
Europea e della NATO. 

Le forze politiche che hanno ba¬ 
sato la loro proposta elettorale sul 
“prima gli italiani” e “aiutiamoli a 
casa loro” (dal PD alla Lega pas¬ 
sando per i 5Stelle) alimentano con¬ 
temporaneamente il razzismo e la 
politica estera imperialista e guer¬ 
rafondaia dell’Italia e dell’Unione 
Europea, 

E in un clima di crisi politica e di 
apparente “stop”, la crescente mili¬ 
tarizzazione della società e l’au¬ 
mento delle spedizioni militari all’e¬ 
stero vengono gestiti come normale 
amministrazione, così come è nor¬ 
male amministrazione lo sfrutta¬ 
mento e l’ingiustizia sociale che la 
macchina dello stato continua a 
produrre. 

CONTRO TUTTI I GOVERNI 
CONTRO TUTTI GLI ESERCITI 

Collettivo Anarchico Libertario 
Federazione Anarchica 
Livornese 


ITALIA rotta. Nasce il governo della mediazione reazionaria-liberista 


S tiamo assistendo in Italia ad 
uno scontro istituzionale 
senza precedenti che vede 
contrapposta la vecchia classe diri¬ 
gente liberista ad una nuova classe 
dirigente post-ideologica, populi¬ 
sta e fascista che scalpita per sosti¬ 
tuirsi ad essa. 

Il tutto avviene in un contesto in¬ 
ternazionale (ed europeo) attra¬ 
versato da guerre, dittature e crisi 
del vecchio modello liberale di rap¬ 
presentanza. 

In questi anni abbiamo assistito 
ad un fortissimo attacco condotto 


dalla vecchia classe dirigente alla 
società italiana, caratterizzato dal¬ 
l’annullamento dei diritti sociali, 
dalla precarizzazione della vita, 
dalla militarizzazione crescente del 
territorio; la conseguente disgrega¬ 
zione sociale ha favorito il sorgere e 
consolidarsi di un nuovo sentire so¬ 
ciale basato sull’odio e il disprezzo 
dei più poveri e su un malcontento 
diffuso verso la democrazia parla¬ 
mentare. 

Si tratta di un forte disagio pre¬ 
sente in settori importanti della po¬ 
polazione, che si sta orientando in 


senso autoritario, incanalato da una 
intelligente e furba guida politica 
Grillina e Leghista che, facendo 
leva su questo sentire, vuole man¬ 
dare a casa il sistema dei partiti per 
sostituirsi ad esso. 

Come Anarchici non possiamo ri¬ 
manere indifferenti e impotenti di 
fronte a tutto questo; per impedire 
la deriva autoritaria non basta con¬ 
trapporsi alle forze populiste e rea¬ 
zionarie, col rischio magari di raf¬ 
forzare il sistema liberista in crisi; va 
invece rilanciata l’Azione Diretta 
come metodologia che scaturisce 


dal basso, da lotte per la riap¬ 
propriazione del diritto a decidere 
sul proprio presente e sul proprio 
futuro da parte delle classi subal¬ 
terne, in opposizione alle classi al 
potere, di ieri e di oggi. 

Un nuovo contesto politico po¬ 
trà emergere solo sviluppando un 
agire sovversivo diffuso, extraisti¬ 
tuzionale ed extraparlamentare, 
che sia capace di creare dal basso 
un contesto umano basato sulla 
solidarietà e la cooperazione. ■ 

Federazione Anarchica 
Siciliana 


AL DI QUA. 

Maledetti cileni (e altre 
storie di populismo mal¬ 
compreso) 


A lla fine la chiesa cilena ha 
capitolato, ma non dietro 
l’azione energica del papa, 
bensì sotto la pressione di un’opi¬ 
nione pubblica internazionale schi¬ 
fata dalla vergognosa copertura dei 
reati di pedofilia da arte dei vertici 
di una struttura come quella catto¬ 
lica, abituata all’omertà e alla pro¬ 
tezione del regime fascista prima e 
democratico poi, per tanto, sicura 
di sé e arrogante. Il papa argentino 
non ha potuto fare altro che pren¬ 
dere atto di uno sputtanamento 
mondiale irreversibile, accogliendo 
le dimissioni dei 34 vescovi cileni 
giunti in penitenza a Roma, limi¬ 
tandosi ad annotare in calce a un 
documento sull’argomento quanto 
i suoi due inviati in Cile (i monsi¬ 
gnori Scicluna e Bertomeu) aveva¬ 
no confermato, e cioè che ad alcu¬ 
ni religiosi espulsi dal loro ordine “a 
causa dell’immoralità della loro 
condotta e dopo aver minimizzato 
l’assoluta gravità dei loro atti crimi¬ 
nali (...), sarebbero state affidate 
posizioni diocesane o parrocchiali 
che implicano un contatto quoti¬ 
diano e diretto con i minori”. Ov¬ 
vero la normali prassi adottata dal¬ 
la chiesa in tutto il mondo, dopo 
che un qualche orco è stato denun¬ 
ciato. 

Bergoglio quindi si sofferma su 
tre punti: il modo di ricevere le de¬ 
nunce, le pressioni esercitate anche 
con la distruzione di documenti, su 
chi ha condotto le indagini, provo¬ 
cando “perplessità e vergogna”, e il 
fatto che “nel caso di molti mole¬ 
statori, in loro erano già stati rile¬ 
vati problemi gravi nella fase di for¬ 
mazione in seminario o noviziato”. 

I capi della chiesa cilena parlano 
di vergognosa situazione, come se il 
trascorso del cattolicesimo filofa¬ 
scista cileno non fosse stato peggio, 
ma di questo non si sono vergogna¬ 
ti; tentano quindi di arrampicarsi 
sugli specchi, così come fa il loro 
capo di Roma. 

A questo punto del discorso, vi 
confesso di essere turbato dal di¬ 
lemma: continuare ad annotare i 
casi di pedofilia che con ritmo co¬ 
stante emergono dalla cronaca co¬ 
involgendo sempre più spesso pez¬ 
zi grossi, come accaduto di recente 
per l’arcivescovo di Adelaide, o 
come accade al cardinale Peli in 
Australia, sottraendo spazio alla ri¬ 
flessione, uno dei principali motivi 
per cui nacque questa rubrica, op¬ 
pure continuare con una pratica di 
annotazione e informazione, anche 
se a tratti rischia di diventare noio¬ 
sa, ma che i lettori dimostrano di 
gradire? 

Del resto, da quando ha cessato 
la rubrica “Notiziario anticlericale” 
sono stato un po’ costretto a farne 
parzialmente le veci. 

Segnalo ai lettori una impor¬ 
tante uscita editoriale, si tratta de 
«Il falso mito di Bergoglio», una 
raccolta di articoli pubblicati dal 
settimanale “Left” a partire dal 13 
marzo 2013, giorno dell’ascesa del 
cardinale di Buenos Aires al trono 
di Pietro, e fino all’inizio del 2018. 
“Left”, continuazione di “Avveni¬ 
menti”, ha pubblicato 42 pezzi con 
i quali ha seguito puntualmente le 


gesta del “papa del cambiamento” in 
questi 5 anni di regno in cui il cam¬ 
biamento è rimasto uno slogan. La 
vicenda di un personaggio dalla car¬ 
riera ultaconservatrice, peronista e 
acerrima nemica della teologia della 
liberazione, è affrontata anche in 
chiave polemica con la sinistra sban¬ 
data che ha fatto sua l’immagine 
massmediatica venduta dal Vatica¬ 
no, di un papa che starebbe facendo 
la rivoluzione; in particolare si attac¬ 
ca “il manifesto”, quotidiano comu¬ 
nista che non si limita ad essere una 
sorta di supplemento de “EOsserva- 
tore romano”, ma prende iniziative 
come la pubblicazione di un libretto 
con tre discorsi del papa,; comunisti 
dalla memoria debole, tanto da scor¬ 
darsi “che Bergoglio militò nella 
Guardia De Hierro (la quale nel 
1976 propose una laurea honoris 
causa al genocida ammiraglio Mas- 
sera)”, contro cui “hanno puntato il 
dito anche le Madres De Plaza De 
Mayo e Horacio Verbitzky, che Mar¬ 
celo Figueras nel suo articolo del 15 
marzo 2014 definisce «il giornalista 
più serio e degno di stima in Argen¬ 
tina»”. 

Ricordiamo che della sinistra 
sbandata non fanno parte solo D’A- 
lema o Bersani, ma bisogna inserire 
anche Radio Popolare, che il giorno 
del compleanno del papa gli dedicò 
un intero pomeriggio di trasmissioni; 
visti i tempi, la voce dei movimenti si 
appresta a divenire Radio Populista. 

Molti in Italia paragonando Ber¬ 
goglio a Woytjla, considerano l’ar- 
gentino-piemontese agli antipodi del 
polacco; in realtà, con la sua faccia 
da simpaticone alla Stan Laurei 
(quello di Stanlio e Ollio) il papa ha 
lanciato i suoi affondi tradizionalisti 
in materia di aborto e di scuola con¬ 
fessionale, non distaccandosi dai 
suoi predecessori; ha occupato le te¬ 
levisioni e le radio anche meglio di 
loro (secondo il «Rapporto su con¬ 
fessioni religiose e TV» di Critica Li¬ 
berale - raggiunge punte del 96%, 
con RaiNews al vertice della squali¬ 
ficante classifica sotto la direzione di 
Monica Maggioni durante il governo 
Renzi); ha osannato la donna, ma 
più come madonna che come essere 
libero e pensante («siate madri, non 
zitelle»); ha attaccato la Teoria del 
gender fingendo una tolleranza che 
solo i ciechi non hanno visto tra le ri¬ 
ghe di un integralismo clerical-fasci- 
sta; in ciò richiamandosi al nuovo 
Catechismo, che tanto perché è 
“nuovo”, ancora definisce le relazio¬ 
ni omosessuali “rapporti contro na¬ 
tura”. 

In som ma, è questo un altro libro 
fondamentale, che va ad aggiunger¬ 
si alla sempre più puntuale lettera¬ 
tura su questi temi. Magari i lettori di 
questo giornale lo riterranno super¬ 
fluo, visto che anche noi abbiamo ac¬ 
compagnato il papa in questi suoi 
primi 5 anni di regno con ben 55 ar¬ 
ticoli (capito, cara Left?!!), nei quali 
abbiamo ribadito più o meno le stes¬ 
se cose e anche dell’altro: scandali 
nella gestione finanziaria, pedofilia, 
privilegi alla chiesa cattolica (8 per 
mille, esenzione IMU, ecc.) e so¬ 
prattutto la necessità di liberarsi da 
ogni ipoteca clericale e religiosa. ■ 
Fra' Dubbioso 


MILANO. GUERRA INFINITA E 
MILITARIZZAZIONE SOCIALE 
PER UN FUTURO SENZA ESERCITI 

CONVEGNO ANTIMILITARISTA, 16 GIUGNO 2018, 

SEDE COOPERATIVA SOCIALE, VIALE MONZA 140 

ore 10 - 12 Presentazione delle relazioni: 

- Analisi del Documento Programmatico Pluriennale 2017-2019 e Libro 
Bianco 

- Importanza e conseguenza della spesa per gli armamenti 

- La NATO e la politica di potenza 

- Nuova corsa al nucleare e nuova guerra fredda 

- Armi nucleari e armi convenzionali 

- Le stragi dell’uranio impoverito 

ore 12 - 13 Dibattito - ore 13 - 14 Pausa pranzo 
ore 14 - 15,40 Presentazione delle relazioni: 

- La Sicilia, una piattaforma militare nel centro del Mediterraneo 

- La lotta contro i poligoni militari in Sardegna 

- Poligoni militari e aree militarizzate 

- La fabbrica per l’assemblaggio degli F.35 a Cameri (NO). Studio di un 
caso 

- Guerra infinita e militarizzazione sociale 
ore 15,40 -16,30 Dibattito 

ore 16,30 - 18 Presentazione delle relazioni: 

- Università e guerra 

- Propaganda militarista nelle scuole 

- Sessismo, nazionalismo e militarismo 

- ‘Cultura’ militarista e immaginario collettivo 

- L’impegno antimilitarista libertario dal 1945 ai giorni nostri 

ore 18 Dibattito ■ 











4 


Le battaglie culturali 


www.sicilialibertaria.it 


SICILIA LIBERTARIA ■ GIUGNO 2018 


■ LIBRI 

Oro rosso 


Musica. Liberato, il nuovo fenomeno trap-neomelodico 

L'incappucciato di Scampia 



Stefania Prandi, Oro rosso. 
Fragole, pomodori, molestie e 
sfruttamento nel Mediterra¬ 
neo, Settenove edizioni, pag. 
112, euro 14 

L ’oro rosso sono fragole, lam¬ 
poni, mirtilli, ciliegie e pomo- 
dori raccolti e confezionati da 
lavoratrici che hanno nomi come 
Kalima, Rachida, Elena, Nadina, 
Gaia, Menna, Fatima... Attraverso 
le loro voci si snoda il racconto di una 
violenza che «fatica a essere nomi¬ 
nata», tra ricatti e ritorsioni, turni 
estenuanti e paghe ridotte, in un cre¬ 
scendo di soprusi che spesso arriva 
alla molestia sessuale e allo stupro. 
Da Palos de la Frontera, il paese del- 
F Andalusia da cui salpò Cristoforo 
Colombo con le sue tre caravelle, a 
Vittoria, cittadina in provincia di Ra¬ 
gusa; da Andria, sul pendio inferio¬ 
re delle Murge, a Souss-Massa, sulla 
costa atlantica del Marocco, viene 
alla luce un mondo sommerso e di¬ 
menticato, dove la voglia di resistere 
e il coraggio sconfiggono la paura 
delle punizioni e l’inutilità delle de¬ 
nunce. 

Seguiamo passo passo i rischi cor¬ 
si e gli ostacoli incontrati da Stefa¬ 
nia Prandi, giornalista e fotografa, 
che ha realizzato questo coinvolgen¬ 
te e documentato reportage, con ol¬ 
tre centotrenta interviste a braccian¬ 
ti, sindacalisti ed esponenti di 
associazioni. Oro rosso. Fragole, 
pomodori, molestie e sfruttamento 
nel Mediterraneo (Settenove edi¬ 
zioni) è la sintesi di un lavoro di ri¬ 
cerca e di inchiesta sul campo: prima 
tappa, Palos de la Frontera, il più 
grande giacimento di fragole e frutti 
rossi d’Europa con diecimila ettari 
di serre che si stendono a perdita 
d’occhio e un fatturato di oltre tre- 
centoventi milioni di euro. 

A rompere il silenzio è Kalima, 
di origine marocchina, arrivata con il 
contratación en origen, il program¬ 
ma per importare manovalanza sta¬ 
gionale. Kalima è andata al vicino 
commissariato di Moguer per de¬ 
nunciare le ripetute violenze di 
Abed, il supervisore marocchino che 
dorme all’interno della proprietà, 
portando con sé il referto medico 
della ginecologa. Nessuno la proteg¬ 
ge, né la scorta; le dicono che sarà un 
caso difficile da vincere perché non 
ci sono prove. Ora è tornata in Ma¬ 
rocco, mentre Abed continua a lavo¬ 
rare nella stessa azienda agricola. 

Ma un dato che aiuta a inquadra¬ 
re la situazione è l’aumento del tas¬ 
so di interruzioni di gravidanza nella 
zona, con il 90% di richieste fatto da 
immigrate. Poi, ci sono i fumi chimi¬ 
ci del polo industriale di Huelva: a ri¬ 
dosso delle fabbriche, nella «Casa 
con le mosche», che per il tempo del¬ 
la raccolta ospita marocchine, polac¬ 
che, rumene, bulgare. Rachida da 
undici anni va e viene dal Marocco 
alla Spagna. Mostra la patina scura, 
lo strato creato dalFinquinamento 
che ricopre ogni cosa. «Ce lo trovia¬ 
mo addosso, ci rovina... prendiamo 
quattro antiinfiammatori al giorno 
perché altrimenti non sopportiamo il 
mal di testa». 

Dalla Spagna all’Italia, dove vi¬ 
vono le braccianti dei campi di Vit¬ 
toria, una miriade di serre con i po¬ 
modori ciliegino prodotti da circa 
tremila piccole e medie aziende ed 
esportati nel Paese e all’estero. Vi la¬ 
vorano cinquemila rumene che gua¬ 
dagnano tra i cinque e i dieci euro al 
giorno meno degli uomini, e basta 
una lamentela per essere cacciate, 
esattamente come a Palos de la 
Frontera. Elena, madre di un bam¬ 
bino di dieci anni, ha subito violenze 
terribili da parte del suo capo e, gra¬ 
zie a una volontaria della parrocchia, 
ha trovato il coraggio di denunciarlo 
e di andarsene da quell’inferno. Ma 
l’unica prova era la sua parola e così 
il suo ex padrone è ancora in giro e 
l’ha minacciata. Ora lei non si fida 


più di nessuno, neanche dei volon¬ 
tari delle associazioni che alla fine 
spariscono tutti. 

A spezzare l’omertà diffusa, ren¬ 
dendo pubblici i crimini e la dina¬ 
mica del ricatto, è stato per primo il 
parroco don Beniamino Sacco, che 
vive da oltre trent’anni a Vittoria, 
ma il ritornello di sindacati e asso¬ 
ciazioni a cui si rivolge Stefania è 
sempre lo stesso: «non so come aiu¬ 
tarla!». Finalmente, grazie a un 
operatore suggerito dall’associazio¬ 
ne Prometeo di Ragusa, riesce a 
continuare l’indagine: incontra Na¬ 
dina e Tulipa due ventenni sposate 
che lavorano senza contratto e sono 
state più volte molestate. Fa figlia è 
rimasta con la nonna in Romania, 
troppo rischioso portarla qui, del re¬ 
sto nessuno dei bambini incontrati 
da Stefania studia regolarmente e 
soprattutto le bambine, che restano 
sole mentre i genitori vanno al lavo¬ 
ro, non sono al sicuro. Sono poche 
le azioni intraprese per migliorare 
le condizioni delle lavoratrici; se¬ 
condo i sindacati le donne rumene 
ricevono un terzo di quanto preve¬ 
de il contratto collettivo nazionale. 
Dovrebbero guadagnare cinquan- 
tasei euro per otto ore di lavoro. 

Petra ha una figlia adolescente e 
vive a Scoglitti, poco distante da Vit¬ 
toria: finalmente ha trovato un pa¬ 
drone corretto ed è rimasta otto 
anni con lui. «Peccato che quando 
sono rimasta incinta, mi ha licenzia¬ 
to. Adesso ho un bel bimbo ma sono 
disoccupata. Anche Jasmina si è ri¬ 
bellata al suo datore di lavoro che le 
aveva messo le mani addosso, e si è 
ritrovata da un giorno all’altro sulla 
strada con il marito e i due figli. Chi 
reagisce, ne paga le conseguenze, in 
Sicilia come in Puglia, dove si colti¬ 
vano il 68 per cento del totale italia¬ 
no dell’uva da tavola, il 35 per cen¬ 
to di pomodori e olive e il 30 per 
cento di ciliegie. Qui ci sono i capo¬ 
rali a controllare le braccianti e a 
compiere loro stessi gli abusi. 

Secondo Maria Viniero, che è 
stata bracciante prima di diventare 
rappresentante sindacale, il proble¬ 
ma è che le donne in agricoltura 
sono considerate tutte prostitute. 
Fa colpa ricade su di loro, soprat¬ 
tutto se sono single, separate o di¬ 
vorziate. «Su dieci datori di lavoro 
della nostra zona, non dico sette, 
ma cinque ci provano e pesante¬ 
mente, più con le straniere che con 
le italiane perché lo ritengono qua¬ 
si uno ius primae noctis odierno», 
aggiunge Rosaria Capozzi, respon¬ 
sabile del progetto Aquilone di Fog¬ 
gia. Gaia, nata e vissuta in provincia 
di Bari, una figlia di ventidue anni 
che va all’università, non voleva di¬ 
ventare l’amante del padrone e ha 
pagato il rifiuto con anni di soprusi 
e ripicche. 

Un passo contro lo sfrutta¬ 
mento è stato fatto con l’approva¬ 
zione della legge penale contro il ca- 
poralato, nell’ottobre del 2016, che 
inasprisce le sanzioni per i caporali 
e introduce la responsabilità per i 
datori di lavoro. Il reato di interme¬ 
diazione illecita e sfruttamento del 
lavoro viene punito fino a sei anni di 
carcere, che possono diventare otto 
in caso di violenza o minaccia. Un 
provvedimento sollecitato anche 
dalla tragica morte di Paola Cle¬ 
mente nel luglio del 2015: prendeva 
l’autobus ogni notte alle tre e mez¬ 
zo dal suo paese, San Giorgio Ioni¬ 
co, per raggiungere Andria, a cen¬ 
tosessanta chilometri di distanza; 
lavorava fino alle tre e mezzo del 
pomeriggio, riprendendo l’autobus 
per altre due ore. È morta a qua¬ 
rantanove anni per un attacco di 
cuore: a lei sono stati dedicati un li¬ 
bro ( Morire come schiavi. La storia 
di Paola Clemente nelVinfemo del ca- 
poralato, di Enrica Simonetti) e un 
cortometraggio (La giornata di Pip¬ 
po Mezzapesa). 

Giovanna Pezzuoli 


A ntefatto. Uno sconosciuto, 
che non ha volto, casa dis¬ 
cografica, agenti, imboni¬ 
tori o domatori, sbanca: sui social, 
dal vivo, neH’immaginario degli 
adolescenti tutti. Stiamo parlando 
di Fiberato, il nuovo fenomeno dei 
musicarelli-trap suyoutube che, na¬ 
scosto dal cappuccio di una felpa e 
da una bandana, ha fatto dell’ano- 
nimato un nuovo arnese promozio¬ 
nale. Nuovo per modo di dire, visto 
che da Zorro a Bansky, da Fanto- 
mas ai Gorillaz, l’anonimato è sem¬ 
pre stato frequentato. Al tempo 
d’internet è ormai un cavallo di 
Troia, con una pancia piena di vasi 
avvelenati o scintille del fuoco ru¬ 
bato agli Dei: dipende. Dipende da 
chi l’ha in potere questo cavallo di 
legno, un futuro digitale in cui si 
stanno costruendo le magnifiche e 
progressive carceri del terzo millen¬ 
nio. 

Poi il 3 maggio sulla pagina fa- 
cebook di Fiberato compare questo 
messaggio: “Nove maggio Napoli 
lungomare tramonto gratis”. È l’e¬ 
vento: l’artista si materializza in un 
concerto a sorpresa. Il posto, la 
Rotonda Diaz, può ospitare massi¬ 
mo 6mila persone: ne arriveranno, 
solo col passaparola, 20mila. Inu¬ 
tile dire che tra luci sparate sul pub¬ 
blico, fumi e altri due replicanti sul 
palco, nessuno potrà vederlo in fac¬ 
cia. Quaranta minuti di musica in 
cui si riesce a citare anche Pino Da¬ 
niele e nei quali il pubblico, sin dal¬ 
la prima nota, canterà in coro tutte, 
ma proprio tutte, le sue canzoni. Da 
“9 maggio”, la prima pubblicata su 
youtube il 13 febbraio del 2017 che, 
a oggi, ha più di undici milioni e 
mezzo di visualizzazioni, fino all’ul¬ 
tima “Te voglio bene assaje”, diffu¬ 
sa lo stesso giorno dell’annuncio del 
concerto e che in cinque giorni ha 
avuto un milione e 400 contatti: tut¬ 
to questo nonostante il nostro non 
abbia ancora pubblicato un album. 

Fa musica, o quello che Fiberato 
e i suoi giovanissimi fans intendono 
per musica, è costruita puntando a 


Mentre il giornale è in chiusura 
ci giunge la notizia del vile omicidio 
del bracciante del Mali Soumalia 
Sacko, attivista dell’USB, avvenuto 
a Gioia Tauro, a colpi di fucile. In 
una terra dove regna la Ndranghe- 


E d anche i suoi suoni. Si per¬ 
ché se la natura ci offre i suo 
frutti, i suo odori le sue me¬ 
raviglie, offre anche dei suoni che 
provengono dal profondo della ter¬ 
ra. “In una società sempre più proiet¬ 
tata verso dimensioni tecnologiche e 
virtuali. .. ” Mariolina Zitta, (musi- 
canaturale.it ) che è stata allieva 
dell’etnomusicologo Walter Maioli, 
uno che ha suonato quanto la natu¬ 
ra da (foglie, sassi, conchiglie, 
rami...) e che l’ha introdotta nel 


un solo fine: il plesso solare dell’a¬ 
scoltatore. Il reggaeton dal volto 
umano, che resta in testa come gli 
jingles delle pubblicità dei chewing 
gum giapponesi. Nei versi -senti¬ 
mento, ammore, appartenenza - il 
vaffanculo, però, e il diritto/dovere 
alla ribellione che nasce - appunto - 
da sentimento, ammore e senso di 
appartenenza, non sono cantati: 
quasi come se il cappuccio della fel¬ 
pa calato sugli occhi e l’oscurità che 
avvolge il personaggio Fiberato na¬ 
scondessero un gattino da salotto. 
Di quelli che piacciono subito, e 
specialmente agli altri gattini con le 
unghie spuntate dall’eroina del ter¬ 
zo millennio - i social - quando si 
costituiscono in pubblico, in massa 
facile da sedurre e possedere. 
Come al solito, parliamo di musica 
per parlare d’altro. 

Se in “Me staje appennenn’ 
Amò” si parla di FGBT, con le trans 
in Piazza Plebiscito o le corse di mo¬ 
tociclette allo stadio San Paolo, in 
“Gaiola portafortuna” Castelvol- 
turno diventa Cuba e i protagonisti 
sono immigrati. Temi coraggiosi, 
anche se in verità non si va oltre il 
“fashion” della periferia: il taglio al¬ 
l’Insigne e la rasatura di lato, il T- 
Max e i tatuaggi. E il calcio, l’esteti¬ 
ca della Napoli da cartolina; il 
Vesuvio e le Vele di Scampia. E rap, 
trap, elettronica fatta da gente che 
sembra non abbia mai ascoltato in¬ 
die rock o i dinosauri degli anni '60 
e '70. D’altra parte, tredici anni: l’e¬ 
tà mediadel pubblico. Cosa ne pos¬ 
sono capire i vecchi? 

È vero: di solito si guarda il dito, 
raramente la Funa. E quindi viene 
facile dire che anche in questo pro¬ 
getto Musica, fanciulla sfortunata, è 
ancora una volta ancella o serva. 
Nel caso di Fiberato, il nostro Resi- 
dents di Margellina, la musica ha la 
stessa sorte della pizza Margherita 
per gli astronauti: ridotta in pillole, 
liofilizzata, smembrata in elementi 
e ingredienti per laboratori chimici 
o studi di registrazione. Ricetta: au- 
totune, quattro note di pianoforte 


ta e impera il caporalato (ne parlia¬ 
mo nella colonna a fianco), se un la¬ 
voratore alza la testa contro le con¬ 
dizioni di schiavitù in cui vivono e 
lavorano migliaia di braccianti im¬ 
migrati, ai padroni questo suona 


mondo dei suoni naturali, ci ha re¬ 
galato i suoni delle stalattiti in una 
registrazione su cd, autoprodotto, 
effettuata nel 1996 e nel 1997 “suo¬ 
nando” in - Perle di grotta. Fa mu¬ 
sica delle stalattiti - le formazioni 
calcaree delle grotte di Su Bentu e 
Su Palu in Sardegna e della grotta di 
Valdemino a Borgio Verezzi (Sv), 
per la prima volta, dopo l’uomo pri¬ 
mitivo, possiamo ascoltare i suoni 
dal profondo della terra perché 
“... la musica naturale può avere il 


-sempre le stesse- e testi vagamen¬ 
te sentimentali. Il canto terrone di 
un muezzin irriconosciuto e una co¬ 
municazione che si mangia la musi¬ 
ca. 

Bisognerebbe, però, provare a 
guardare oltre. E se il dito si ostina 
a indicare le canzoni, la musica di 
Fiberato come quasi esclusivo og¬ 
getto d’attenzione, dall’altra parte 
c’è il successo, innegabile, del pro¬ 
getto. Un gruppo di lavoro che è ri¬ 
uscito, grazie all’invisibilità, a crear¬ 
si un’identità forte riuscendo in 
poco tempo a diventare un grosso 
fenomeno mediatico, ottenendo un 
successo reale, fisico, tra i giovani 
che va oltre, pur lambendoli, i con¬ 
fini del neomelodico o del dialetto. 
Certo, alcuni diranno che con Fibe¬ 
rato il neomelodico c’entra poco e 
che questo è più “borghese”: Fibe¬ 
rato parla sì di ammore e luna a 
Margellina, ma non di scippi, lati¬ 
tanza o galera. Fa melodia pop, i 
testi facili e la contiguità con certi 
linguaggi televisivi, toccano il cuore 
di un pezzo di popolazione, in ma¬ 
niera transgenerazionale, più delle 
asprezze e delle rime dure del gang- 
sta rap de’ noantri. 

In chiusura, un po’ di sano gossip: 
rovistando nei bassifondi d’internet, 
sembra che Fiberato sia uno e trino. 
Per i testi Emanuele Cerullo, poeta 


come un affronto da lavare col san¬ 
gue. E’ la storia che si ripete. Il mer¬ 
daio razzista annidato nelle istituzio¬ 
ni e diffuso nella società giustifica 
l’assassinio con i peggiori (e i più ba¬ 
nali) argomenti. Ci stringiamo attor- 


suo spazio nel panorama delle pro¬ 
poste sonore. .. ”, il cd è stato regi¬ 
strato in condizioni precarie, come 
spiga Zitta nelle note del cd, ma tut¬ 
ti i suoni del disco sono spontanea¬ 
mente incisi così come sono stati ri¬ 
cavati percuotendo con delle 
apposite bacchette le formazioni di 
stalattiti (l’autrice ha avuto dei per¬ 
messi speciali). In queste grotte na¬ 
scono suoni sconosciuti alla civiltà 
tecnologica, suoni primordiali, per¬ 
ché ascoltandoli sentiamo il soffio 
primordiale, altro che all’inizio era il 
verbo, all’inizio la terra, la natura, ci 
mandava i suoi suoni che ancora 
oggi possiamo ascoltare. “... il suono 
nasce dal nulla e si libra leggero, qua¬ 
si a non invadere un territorio in cui 
l’uomo non è che una comparsa... ”, 
un suono naturale in cui la stessa 
grotta è la cassa di risonanza; le vi¬ 
scere della terra hanno da raccon¬ 
tarci la formazione della medesima, 
luoghi disabitati, senza spazio ne 
tempo dove l’uomo è il tramite di 
questa sonorità. 

I versi del Canto dei Malfattori, a 
mio parere il decalogo degli ideali 
dell’anarchismo, sono chiari in pro¬ 
posito: la comun madre ha ancora 
da dirci, e da darci, molto anche se 
“caste ingorde e ladre ruban quel 
ch’è di tutti.” 

Nel cd, sempre in presa diretta, 
Zitta si fa accompagnare da altri 
“strumenti” naturali: un didgeridoo, 
antico strumento aborigeno ricava¬ 
to dall’eucalipto, che da un ulterio¬ 
re afflato naturale e primordiale al 
suono (si suona modulando remis¬ 
sione del fiato e al tempo stesso pro¬ 
nunciando parole, suoni e rumori in 
un strumento ricavato da un ramo 
d’albero!!!) e non poteva mancare 
lo “strumento” naturale per eccel¬ 
lenza: la voce, un canto armonico 
che ben s’amalgama con i luoghi sot- 


di Scampia (sua la bella raccolta di 
versi “Il ventre di Scampia” del 
2016, considerata da Repubblica tra 
i cinque libri più influenti di quel¬ 
l’anno); il produttore Piero Rovel- 
lati e forse, ma ci crediamo poco, 
Fivio Cori per la voce. A questi bi¬ 
sogna aggiungere Francesco Fettie- 
ri regista dei quattro video, pubbli¬ 
cati senza preavviso, che hanno 
spopolato sui social: i soli strumen¬ 
ti di questa tarantella d’anonimati 
che neanche Matteo Messina De¬ 
naro, la Ferrante o i Daft Punk. 

Al di là della passione per le bat¬ 
tute sceme che ci contraddistinguo¬ 
no e delle ingenuità dell’operazione 
(le t-shirt a 19 euro immediatamen¬ 
te messe in vendita nella pagina fb 
di Fiberato quando ancora non c’è 
neanche il disco...) resta comun¬ 
que il valore di questo progetto che 
è riuscito in poco tempo a fare di¬ 
ventare realtà quello che sembrava 
impossibile: esistere, essere ricono¬ 
sciuti e liberi senza dover passare 
per agenti, critici, industria e capo- 
ralati vari. 

E innegabile: da qualche tempo a 
questa parte i discografici hanno lo 
stesso sguardo sorpreso e fesso che 
avevano i dinosauri cinque minuti 
prima di estinguersi. 

Aldo Migliorisi 
al_mig@hotmail. com 


no ai familiari, agli amici di Sacko 
e a tutti i dannati della terra che dal 
Sud al Nord patiscono condizioni 
indegne. Appoggiamo la lotta dei 
braccianti e ogni mobilitazione per 
la giustizia sociale nelle campagne 
e nella società tutta. 

La redazione 


terranei in cui scaturisce l’armonia, 
in luoghi “oscuri” in cui ritrovarsi. 
Non si può concludere questo bre¬ 
ve lavoro sui suoni delle pietre sen¬ 
za ricordare Giuseppe Sciola 
(1942-2016), scultore sardo, che nel 
1996 inizia una sua ricerca sulle pie¬ 
tre calcaree, che lo porta, attraver¬ 
so la scultura, applicando delle in¬ 
cisioni sulla pietra a generare suoni 
molto strutturati, con differenti 
qualità secondo la densità della pie¬ 
tra e dell’incisione. Sfregando con 
le mani e con la stessa pietra la su¬ 
perficie incisa Sciola ci permette di 
ascoltare, anche qui, un suono pri¬ 
mordiale che è rimasto chiuso nel 
calcare per milioni di anni (sul sito 
della fondazionesciola.it si può 
ascoltare una registrazione di tale 
suono). 

Dopo aver letto questo lavoro 
spero che da ora in poi possiate 
guardare una sasso, una pietra, una 
formazione calcarea con occhi di¬ 
versi e con orecchie aperte perché 
“natura comun madre, a niun nega 
i suoi frutti.. 

Carlo Ottone 


Pubblicata la nuova edi¬ 
zione de L'Anarchia spie¬ 
gata a mia figlia. 

Fa BFS edizioni ha pubblicato la 
nuova edizione del libro del compa¬ 
gno Pippo Gurrieri; il libro, in parte 
corretto e rivisto, è completato da 
un dialogo in appendice, già presen¬ 
te nell’edizione spagnola e inedito 
in Italia. 

Come annotano gli editori, dal 
2010 al 2017 il libro ha avuto sei ri¬ 
stampe più due edizioni in francese 
e spagnolo. 

Il libro può essere richiesto anche 
alla nostra redazione, al costo di 10 
euro. 


Novità Edizioni La Fiaccola 

Collettivo Exarchia, “Precarietà Nova. Racconti di quotidiano sfrutta¬ 
mento tra università e lavoro”. Collana Fa Rivolta n. 18, pagg. 80, euro 5,00. 

Lorenzo Micheli, “Una comunità proletaria. Barcellona 1931-1936”. 
Collana Biblioteca anarchica n. 16, pagg. 96, euro 10,00. 

Rino Ermini, “Fa mia scuola. Come era e come l’avrei voluta”, Collana 
Fa Rivolta n. 17, pagg. 142, euro 8,00. 

AA. VV. “Educazione e libertà”. Atti del convegno di Castel Bolognese (22 
ottobre 2017). A cura di Andrea Papi. Collana Biblioteca Anarchica n. 17, 
pagg. 127, euro 12,00. 

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie sconto del 40%. Utilizzare il ccp. 
n. 1025557768 intestato a: Associazione Culturale Sicilia Punto L Ragusa. Per 
richieste, informazioni sul catologo, contatti per presentazioni, scrivere a; 
info @sicilialibertaria. it 


IO LIBRI INTROVABILI 
NUOVO ELENCO 

Ancora un nuovo elenco di 10 volumi irreperibili di cui abbiamo una dis¬ 
ponibilità limitata; chi fosse interessato è pregato di contattarci rapida¬ 
mente per evitare che il volume richiesto sia già esaurito. Sui prezzi indica¬ 
ti non pratichiamo sconti, ma, nel caso di spedizioni come piego di libri, le 
spese sono a nostro carico, anche per un solo volume. 

Enzo Aprea: Dall’Amore con rabbia. E una conversazione con Enzo 
Aprea di Pino Bertelli. TraccEdizioni, 1990, pp. 44, euro 5,00. 

Quaderni Piacentini. Antologia 1962-1968. Edizioni Gulliver, 1977, 
pp. 550, euro 20,00. 

Lillo Miccichè (a cura): Una casa ad Agrigento. FAlternativa, 1980, pp. 
400, euro 10,00. 

Camillo Berneri: Mussolini “normalizzatore” e II delirio razzista. Archi¬ 
vio Famiglia Berneri, 1986, pp. 87, euro 7,00. 

Luigi Fabbri: La controrivoluzione preventiva. Collana V. Vallerà, 1975, 
pp. 109, euro 8,00. 

Enzo Campelli: Classe e coscienza di classe in Proudhon. Altamurgia, 
1974, pp. 87, euro 7,00. 

Gli anarchici del 1899: 1morti. Edizioni RE, 1974, pp. 35, euro 5,00. 

Pia Zanolli Misefari (a cura): Uopia?No! - Scritti scelti di Bruno Mi- 
sefari, pp. 139, euro 7,00. 

Gianfranco Della Casa: Rivoluzione e fronte popolare in Spagna - ‘36- 
’39 , Jaca book, 1973, pp. 192, euro 10,00. 

Santiago Lopez Petit: Lo Stato guerra. Terrorismo intemazionale e fa¬ 
scismo postmoderno. Fe nubi, 2005, pp. 103, euro 10,00. 

Per le richieste utilizzare l’indirizzo mail del giornale, e lo stesso conto 
corrente postale. 


ULTIMA ORA. L'omicidio di Soumalia Sacko 


MUSICA STRANA. Natura comun madre a niun 
nega i suoi frutti... 
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Cinema. “Loro 1” (2018) di Paolo Sorrentino 

Uno spot lungo e indecente 


I l cinema concepito come rituale 
mercantile rende l’intelligenza 
sovrana nel regno della stupidi¬ 
tà. La puttanata n. 1 [Loro 1] di 
Sorrentino racconta le vicende 
pubbliche e private di quell’im¬ 
prenditore milanese (Silvio Berlu¬ 
sconi = Lui) che ha fatto montagne 
di soldi sapendo come frequentare 
la politica, il calcio, le televisioni, il 
cinema, le mafie e bagasce d’ogni 
bordo... quel condannato che ha 
comprato tutti, o quasi... poi si è 
fatto primo ministro con la compli¬ 
cità dei partiti della sinistra ed ha 
fondato l’impero della corruzio¬ 
ne... che bello! un parlamento 
(quello italiano) intriso nel malaf¬ 
fare è lo specchio di un paese di 
rara indecenza... l’imprenditore è 
uno dei burattinai [Loro = finan¬ 
zieri, massoni, gerarchie ecclesiali e 
militari, politici, servizi segreti, ma¬ 
fiosi] che tirano le fila delle mario¬ 
nette dei partiti (e dei mezzi d’in¬ 
formazione di massa) e tengono 
nell’inedia o nella soggezione un in¬ 
tero popolo. 

Loro 1 parla dell’ascesa di un 
giovane faccendiere Sergio Morra 
(Riccardo Scamarcio) che utilizza 
delle puttanelle per corrompere 
politici e ottenere appalti pubblici 
(diciamolo subito, non c’interessa 
qui dissertare sui nomi veri o pre¬ 
sunti celati dietro gli attori, a que¬ 
sto pensano i velinari ossequienti o 
i leccaculi televisivi che non sanno 
nemmeno il tempo che fa). C’inte¬ 
ressa invece entrare nella struttura 
visuale di questa porcata, in attesa 
che venga considerata con qualche 
premio nazionale o internazionale. 
Il faccendiere e la sua compagna, 
Tamara (Euridice Axen), organiz¬ 
zano incontri, festini a base di co¬ 
caina e sesso... lasciano la Puglia e 
vanno a Roma per incontrare Lui 
(Toni Servillo) e raggiungere o al¬ 
meno annusare la lebbra del pote¬ 
re. 

Tamara ha una relazione con 
l’ex ministro del centro-destra San¬ 
tino Recchia (Fabrizio Bentivo- 
glio), che vuole spodestare Lui dal¬ 
la reggenza del partito, con l’aiuto 
della deputata animalista, Cupa 
Caiafa (Anna Bonaiuto). Morra in¬ 
contra a una festa l’“ape regina” 
Kira (Kasia Smutniak) al servizio di 
Lui... consiglia Morra di affittare 
una villa in Sardegna che confina 
con la residenza estiva del cavalie¬ 
re... decine di ragazzi e ragazzi, più 
o meno nudi, strafatti da fiumi di 
droga... cercano di attirare l’atten¬ 
zione di Lui... non ci riescono... 
Lui è intento a riprendersi l’amore 
della moglie Veronica Lario (Elena 
Sofia Ricci), impegnata in letture 
importanti (come Cecità, di José 
de Sousa Saramago) e piccole 
creazioni artistiche... le canta bra¬ 
ni d’amore (con la chitarra del fido 
menestrello) e riesce a farla com¬ 
muovere quando sul campo da golf 
(mentre piove su loro e sulla giostra 
da bambini), appare Fabio Conca- 


to che intona Domenica bestiale 
(la canzone del loro primo bacio). 
Fine. 

Loro 1 è davvero una sorta di lun¬ 
go spot pubblicitario su Lui e i suoi 
accoliti... il film è farcito da trovate 
adatte agli sceneggiati o alle serie 
che abbacinano gli adepti per anni al 
video... le attrici principali, debita¬ 
mente svestite, hanno le facce giuste 
per interpretare suore, spose felici 
o, al meglio, amori molesti... Sofia 
Ricci è seriosa quanto basta per in¬ 
curiosire i distratti... legge, fa gin¬ 
nastica, diverte il nipotino col teatro 
dei pupi e gli dice che non deve 
guardare la televisione, perché rin¬ 
citnillisce. Sa di cosa parla! Sorren¬ 
tino filma in maniera compiacente 
sia Lui che la moglie... Lui disserta 
nozioni filosofiche di seconda 
mano, lei rende umana, quasi uma¬ 
na la situazione intima della coppia. 
Le apparenze sono elevate a livello 
di “stile” ma, come sappiamo, la dis¬ 
simulazione è un sottoprodotto del¬ 
la creatività e denuncia una man¬ 
canza di stile. 

La Axen si dimena come può tra 
mutandine rosse, scopate alla fine¬ 
stra con dietro Roma o, peggio an¬ 
cora, mostra qualche accenno saffi¬ 
co con la Smutniak che ha del 
risibile... tra una tirata di cocaina e 
l’altra, cuoce al forno prodotti sur¬ 
gelati per i figli e cerca d’incastrare 
l’ex-primo ministro... senza un mi¬ 
nimo di lussuria, che non farebbe 
rizzare il cazzo nemmeno a un ra¬ 
gazzo di vent’anni... forse nemme¬ 
no sa (come Sorrentino, si vede) che 
a Rita Hayworth è bastato sfilarsi un 
guanto in Gilda (1948, di Charles 
Vidor) o una danza sguaiata tra ma¬ 
rinai ubriachi in Pioggia (1953, di 
Curtis Bernhardt), per non equivo¬ 
care su una puttana dabbene. La dif¬ 
ferenza tra intelligenza e stupidità 
sta nel mondo di “bucare” lo scher¬ 
mo, il cui uso scontato costituisce la 
banalità. 

Il grugno un po’ tonto di Scamar¬ 
cio s’allontana molto da quello del 
figlio di troia che dovrebbe figura¬ 
re... anche se gli tagliano i capelli, 
gli dicono di scopare selvaggiamen¬ 
te o di prendere la scena con disso¬ 
lutezza e viscidezza al contempo... 
quello ne esce sullo schermo è un 
lungo inespressivo provinciale che 
sembra capitato lì per caso... si ag¬ 
gira tra ragazze e ragazzi patinati, 
appena sfornati dallo stupidario te¬ 
levisivo dei grandi fratelli, amici, iso¬ 
le dei famosi, talk show, master- 
Chef, saghe fantasy, serie di genere 
crimine/poliziesco o medici in fami¬ 
glia. .. e finisce per prendersi davve¬ 
ro sul serio... a noi sembra che in 
questa attorialità (diffusa nel cine¬ 
ma italiano) predomini l’estasi del 
cretino, che è la nobiltà del ciarlata¬ 
no al seguito di qualsiasi corte. 

La Smutniak fa l’“ape regina”... il 
suo musetto da orsetto lavatore e il 
corpo incline all’anoressia non han¬ 
no nulla ha che vedere (ad esempio) 
con la procacità misteriosa di Mari¬ 


na Vlady di L’ape regina (1963, di 
Marco Ferreri)... che, naturalmente, 
incappò nei tagli della censura... 
cattolici e comunisti si trovarono uni¬ 
ti (come sempre) nel crepuscolo del¬ 
le idee e nel disdegno d’apprezzare 
l’anticonformismo libertino e liber¬ 
tario del maestro Ferreri. La Smut¬ 
niak, dicevamo, fa del suo meglio per 
incarnare la donna che fa carriera 
nella politica o negli affari con l’a¬ 
pertura delle gambe... peccato però 
che quando si spoglia le mancano, 
appunto, la voluttà delle forme, la se¬ 
duzione ereticale o l’erotismo am¬ 
miccante della Vlady... è invece effi¬ 
cace nella promozione di profumi, 
prima o dopo il telegiornale... la de¬ 
lizia della sensualità è un’altra 
cosa... dovrebbe studiare la carnali¬ 
tà trasgressiva di Silvana Mangano 
(Riso amaro, 1949, di Giuseppe De 
Santis), Sophia Loren ( Madame 
Sans-Gène , 1961, di Christian-Ja- 
que) o Anna Magnani (Vulca¬ 
no, 1950, di Wilhelm Dieterle)... per 
comprendere che il cinema sarebbe 
intollerabile senza la bellezza sacri¬ 
lega che lo nega. 

La presenza della Bonaiuto non 
s’avverte... truccata, mascherata da 
politica della buona borghesia mila¬ 
nese, sembra appassita, quasi una ca¬ 
ricatura... tra un dialogo e l’altro, 
piuttosto demenziali, s’incarta ro¬ 
teando gli occhi alla maniera dei divi 
del cinema muto... e non poteva es¬ 
sere diversamente, con un regista 
che è riuscito a far recitare male, fino 
al parossismo, Sean Penn ( This Must 
Be thè Place, 2011) o Michael Caine, 
Harvey Keitel e Jane Fonda ( Youth - 
La giovinezza ,2015). 

Le formule, come i precetti, non 
funzionano al cinema come nella 
vita... non si discute il potere, lo si 
celebra (come Sorrentino) o si con¬ 
trasta fino all’estremo. La commedia 
camuffata nel dramma, abbassa ogni 
cosa al rango di pretesto... la santità, 
il vizio, il potere trattati in questo 
modo, non mostrano solo una man¬ 
canza di talento, ma un gesto sup¬ 
plementare di sostegno alFimperio 
delle categorie ad uso dei servi... l’u¬ 
manità agonizzante di guerre umani¬ 
tarie, finanzieri del terrore, politici 
dell’abuso, è da un’altra parte. La 
stupidità è l’ultima parola di una so¬ 
cietà che si spegne. 

Servillo non riesce a frenare le sue 
frivolezze da teatro di quartiere... si 
adora così tanto (ed è corrisposto in 
questo dal regista, che in quanto a 
santificazione di sé ha pochi eguali 
nelle vetrine del cinema mercanti¬ 
le)... che incarna Lui al meglio del 
suo nulla... vi sono certe volgarità 
che inducono ad accettare ovunque 
qualsiasi cosa — come un popolo a 
eleggere al governo politici corrotti, 
mercanti d’armi o mafiosi in forma¬ 
to grande — e far finta che un leta¬ 
maio come il parlamento non sia un 
posto inqualificabile che andrebbe 
bruciato all’istante e, soprattutto, ce¬ 
lebrare esseri che non superano quel 
minimo di accettabilità sociale, inve- 


PALERMO. I NO MUOS a Manifesta, 
Biennale di arte contemporanea 


Manifesta, la Biennale no¬ 
made europea, nasce nei pri¬ 
mi anni ’90 in risposta al 
cambiamento politico, economico e 
culturale avviatosi alla fine della 
guerra fredda e con le conseguenti 
iniziative volte a facilitare l’integra¬ 
zione sociale in Europa. Sin dall’ini¬ 
zio, Manifesta si è costantemente 
evoluta in una piattaforma perii dia¬ 
logo tra arte e società in Europa, in¬ 
vitando la comunità culturale e arti¬ 
stica a produrre nuove esperienze 
creative con il contesto in cui si svol¬ 
ge. Manifesta è un progetto cultura¬ 
le site-specific che reinterpreta i rap¬ 
porti tra cultura e società attraverso 
un dialogo continuo con l’ambito 
sociale. 

Manifesta è stata fondata ad Am¬ 
sterdam dalla storica dell’arte olan¬ 
dese Hedwig Fijen, che ancora oggi 
la guida. Ogni nuova edizione viene 
avviata e finanziata individualmen¬ 
te, ed è gestita da un team perma¬ 
nente di specialisti intemazionali. Il 
team di Manifesta 12 lavora dai suoi 
uffici di Amsterdam e Palermo, ed 
un ufficio di prossima apertura a 
Marsiglia. Diretta da Hedwig Fijen e 
Peter Paul Kainrath, la squadra per¬ 
manente è composta da Tatiana 
Tarragó, Paul Domela, Esther Re- 


gueira, Yana KLichuk, Asell Yusupova, 
Marieke van Hai and Mikaela Poltz, 
nonché dal direttore generale di Ma¬ 
nifesta 12 Roberto Albergoni e dalla 
coordinatrice Francesca Verga. Nel 
prossimo decennio, Manifesta si con¬ 
centrerà sulla propria evoluzione da 
autorevole biennale d’arte contempo¬ 
ranea a piattaforma europea interdi¬ 
sciplinare volta a esplorare e cataliz¬ 
zare un cambiamento sociale positivo 
in Europa attraverso la cultura con¬ 
temporanea. 

Fa Città di Palermo è stata selezio¬ 
nata dal comitato di Manifesta per la 
sua rilevanza su due principali temi 
che identificano l’Europa contempo¬ 
ranea: migrazione e condizioni clima¬ 
tiche, e sull’impatto che queste que¬ 
stioni hanno sulle nostre città. Le 
diverse stratificazioni e la fitta storio¬ 
grafia di Palermo - occupata da di¬ 
verse civiltà e culture conforti legami 
e connessioni con l’Africa del Nord e 
il Medioriente negli ultimi 2000 anni - 
hanno lasciato le loro tracce nella so¬ 
cietà multiculturale, localizzata nel 
cuore dell’area mediterranea. ” 

Il 15 Giugno a Palermo si inaugu¬ 
ra la Biennale Internazionale d’Ar- 
te Contemporanea Manifesta 12. In 
questa edizione sarà presente l’arti¬ 
sta Cubana Tania Broguera, che ha 


voluto dedicare il suo spazio esposi¬ 
tivo al movimento No Muos. Un mu¬ 
rales che percorrerà gli anni di lotta 
del movimento, quando affronta con 
determinazione, spinto da un ideale 
antimilitarista e contro ogni forma 
di dittatura, questa battaglia. A rea¬ 
lizzarlo sarà il maestro Guglielmo 
Manenti, su una delle pareti dello 
spazio. Il muro verrà poi arricchito 
da fotografie (di Giuseppe Firrincie- 
li) come finestre temporali in una 
storia, in più vicino al murales sarà 
possibile vedere dei filmati inediti 
(sempre di Giuseppe Firrincieli). 
Verrà presentato una parte dell’ar¬ 
chivio cartaceo che il comitato No 
Muos di Ragusa ha raccolto negli 
anni di lotta; in un’altra parte dello 
spazio verranno esposte le foto di: 
Maria Di Rapicavoli, artista catane- 
se che da anni vive e lavora a New 
York,; Maddalena Migliore, fotogra¬ 
fa modicana che già in passato ha 
prodotto un piccolo archivio raccol¬ 
to in un book, che sarà possibile con¬ 
sultare; Francesco D’amore di 
Roma, fotografo, che da un’altro 
punto di vista della lotta, quello 
umano, racconta una storia legata 
alla presenza della base Militare in 
C.DA Ulmo. 

G. F. 




ce di schiacciarli come ser¬ 
pi nelle loro tane, anche 
con il cinema. 

Il soggetto di Loro 1 è 
di Sorrentino, la sceneggia¬ 
tura è stesa dal regista con 
Umberto Contarello (co- 
sceneggiatore anche di 
This Must Be thè Place e 
La grande bellezza).. . di là 
dalle illustrazioni architet¬ 
turali del film... una dosso¬ 
logia di universi convenuti 
a dir poco insopportabili... 
i dialoghi ampollosi, le so¬ 
luzioni creative plateali, gli 
anacronismi simbolici... 
ciò che fuoriesce in Loro 1 
è una sequela di salotti, pi¬ 
scine, barche, ragazzi e ra¬ 
gazze che giocano con gli 
smartphone, ballano inces¬ 
santemente alla maniera 
dei prodotti televisivi, una 
ragazzina fa una sega 
(nemmeno bene) a Dio (?), un ma¬ 
fioso forse?... tutto esprime una 
nomenclatura visiva che si raccorda 
con l’educazione all’ipocrisia, 
un’inclinazione molto praticata 
nella cultura e nella politica italia¬ 
na. 

La regia di Sorrentino vorrebbe 
strabiliare... inquadrature fisse 
contrapposte a movimenti di mac¬ 
china non proprio eccelsi, ricalcano 
i modelli edificanti del cinema d’a¬ 
zione americano... il camion della 
spazzatura che vola sulle rovine im¬ 
periali di Roma (a rallentamento) 
mentre un nugolo di puttanelle e 
magnaccia lo guardano strabilia¬ 
ti... una pioggia di pasticche (allu¬ 
cinogeni) cade su una piscina e 
come in un brutto musical tutti 
danzano e scopano per l’attrazione 
del turismo sardo... la residenza 
estiva di Lui, magnificamente foto¬ 
grafata da Luca Bigazzi (si fa per 
dire), tutta una casistica di mosset- 
te, atteggiamenti, posture di Servil¬ 
lo ricoprono l’intero film d’indul¬ 
genze verso il padrone... chi non 
mostra rimpianti per le benevolen¬ 
ze di un arricchito senza scrupoli, 
non dispone nemmeno del corag¬ 
gio necessario per coprirlo di sputi, 
come meriterebbe. 

Il montaggio di Cristiano Trava- 
glioli, insieme alle scenografie di 
Stefania Cella completano la mes¬ 
se di coninizzati della felicità... 
spesso i film più raffinati (vedi Ste¬ 


ven Spielberg), come i crimini più 
grossolani, sono fatturati da coloro 
che mettono nello spettacolare l’i¬ 
nafferrabile e il pudico insieme... la 
distopia Ready Player One (2018) è 
identica all’evanescenza comme¬ 
diale di Loro 1, tutto è verniciato di 
futilità e ciò che suscitano interessa 
solo a quanti si collocano fuori da¬ 
gli interrogativi sul potere. 

A parte la finezza interpretativa 
di Bentivoglio, la meglio recitazione 
di Loro 1... va al bestiario che vi 
compare... una capra che muore di 
freddo nella villa di Lui... il rinoce¬ 
ronte che passeggia nelle vie della 
Roma notturna... la capretta incu¬ 
riosita che guarda Lui come esper¬ 
to di fiori (anche)... i cani da guar¬ 
dia giocaglioni... un tarpone 
impertinente (fa deragliare il ca¬ 
mion della spazzatura)... un’arago¬ 
sta che zampetta sul seno nudo di 
una escort... tutto condito con quel 
tanto di falsa preziosità che fa la 
beatitudine del mito... l’insignifi- 
canza impera là dove il significato 
muore e la gloria d’appestati si so¬ 
stituisce alla consolazione dell’arte 
per tutte le stagioni del mercato... il 
cinema assopisce la conoscenza, la 
conoscenza ridestata uccide il cine¬ 
ma, leggermente. A un certo grado 
di grandezza, ogni film dello spet¬ 
tacolare integrato diventa indecen¬ 
te! ■ 

[ Fine della prima parte] 

Pino Bertelli 


Dagli al capellone... 

A Catania basta che un giovane si 
avvicini al movimento anarchico che 
le forze del dis-ordine entrano in fi¬ 
brillazione: lo fermano, senza motivi 
ne mandati, trattenendolo per oltre 
un’ora, gli controllano lo zaino, il te¬ 
lefono, gli fanno sentire tutta la loro 
non richiesta vicinanza. 

Il messaggio è chiaro: “ti teniamo 
(vi teniamo) sotto controllo; fai an¬ 
cora in tempo a cambiare strada, ta¬ 
gliarti i capelli e votare Salvini”. 

Niente di nuovo sotto il sole e sot¬ 
to l’Etna. Non ci intimoriscono. 


Amore & anarchia, 
il CD 

E’ nuovamente disponibile il 
doppio CD Amore & Anarchia - 
Tradizione e Ri(e)voluzione, 

del CoroSedicidAgosto e Bube e i 
Mazzacani della Soffitta. 

Il costo è di 15 euro + 1 per le 
spese di spedizione. 

Del ricavato 5 euro andranno in 
sottoscrizione al giornale. 

Per le richiesta usare la mail e il 
ccp di Sicilia libertaria. 


NOVITÀ SICILIA PUNTO L 


Jacqueline Andres, Thehub oftheMed. Una lettura della “geografia mi¬ 
litare” della Sicilia. Prefazione di Antonio Mazzeo. Collana Storia/inter¬ 
venti n. 31, pagg. 152, euro 10. 

Salvatore Cassarino, Nego nel modo più assoluto di essere ebreo. Do¬ 
cumenti e riflessioni sull’applicazione delle leggi razziali nella provincia di Ra¬ 
gusa (1938-1943). Prefazione di Saro Distefano. Collana Storia/interventi 
n. 32, pagg. 144, euro 10. 

Amodio - Gurrieri - Musarra - Vacca ro. Indipendentismi e Anarchia. 
A cura della Federazione Anarchica Siciliana. Collana Storia/interventi n. 
33, pagg. 74, euro 6. 

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie sconto del 40%. 

info @ sicilialibertaria.it 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2018 

ABBONAMENTO PIÙ LIBRI 

Anche quest’anno proponiamo la formula dell’abbonamento più libri. 
Con 35 euro (15 euro in più dell’abbonamento ordinario) si riceveranno i 
seguenti quattro volumi La Fiaccola: 

Michele Stupia, Un uomo e una rivista tra i fermenti del dopoguerra. 
Storia de “Il Ponte” di Pietro Calamandrei, p. 101. 

George Balkanski, Gli anarchici nella rivoluzione bulgara. Liberazione 
nazionale e liberazione sociale, p. 208. 

Aldo Migliorisi, La musica è troppo stupida. Originals remastered + bo¬ 
nus tracks (2002-2007), p. 224. 

Giuseppe Rensi, Apologia dell’ateismo, p. 80. 

Con un versamento di 30 euro si può ricevere una bandiera NO 
MUOS. 

Chi ha già effettuato l’abbonamento ordinario, può richiedere i libri in¬ 
viando la differenza. 


■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

CALTANISSETTA. Edicola Lui¬ 
gi Terrasi, corso Vittorio Emanuele 
II, 33 

CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Libreria Mondadori. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So¬ 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
-Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler¬ 
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri¬ 
gento, Caltanissetta, Enna e 
Trapani (scrivere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
per la Biblioteca 
Franco Leggio 

In cassa 3.724,52 
Anfuso (Misterbianco) 40 - Tan- 
zarella (Strambino) 50. 

In cassa 3.814,52 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 11, gruppo 39, redazione 
1,5 - BOLOGNA Karim 5 - CAR¬ 
RARA Circolo Fiaschi 40. Totale 
96,50. 

Abbonamenti: COMISO Nicaso 
(arret.) 50 - MODICA Bianco 20, 
Gintoli 20 - TORINO Agosta 20 - 
CATANIA Di Stefano 20 - AGRI¬ 
GENTO Musmeci 20 - TREVISO 
Codello (2 anni) 40 - TORINO 
Gintoli-Ventrella 20, Gintoli 20. 
Abb.+ libri: ANCONA Bartola 
55. Abb. Sostenitori: JESI Gioia 
50. Totale 335,00 
Sottoscrizioni: RAGUSA Lucia. 
7,50-TREVISO Codello 10. 
Totale 17,50 

■ USCITE 

Spedizioni: 268,78 
Stampa: 380,00 
Addebiti su c/c: 3,00 
Cancelleria: 67.62 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 449,oO 

Uscite: 719,40 

Passivo: 270,40 

Deficit precedente: 1743,51 

Deficit totale:2013,91 


DIFFONDETE E 


SICILIA LIBERTARIA 


WÉMàà 


ATTENZIONE! 

Prendete nota 
del ccp e dell'lban 
del giornale 

Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
OO 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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■ ECONOMIA 

Sovranisti, identitari 
e ciarlatani 


C iarlatano è colui che sfrutta la 
buona fede e la credulità al¬ 
trui a proprio vantaggio, per¬ 
lopiù vantando abilità, conoscenze e 
certezze che non possiede. 

Scopo di un ciarlatano non è for¬ 
nire un servizio o risolvere un pro¬ 
blema a qualcun altro, ma, fingendo 
una tale intenzione, cercare di di¬ 
ventarne il parassita e di arricchirsi a 
sue spese. 

Ovviamente, il ciarlatano non può 
presentarsi apertamente come tale. 

Deve quindi simulare o esagerare 
aspirazioni, passioni e sentimenti 
perlopiù a lui del tutto estranei o vis¬ 
suti con una intensità oltremodo in¬ 
feriore a quella recitata nelle occa¬ 
sioni pubbliche. 

Campi privilegiati dell’esercizio 
della ciarlataneria sono la politica, 
la religione, la medicina e la finanza, 
per le maggiori possibilità che offro¬ 
no di rifilare patacche e fregature e 
di farsi mantenere dal prossimo. 

Tra i ciarlatani i meno dotati e più 
screditati perlopiù si indirizzano ver¬ 
so la politica, ponendosi acritica¬ 
mente al servizio di una causa qua¬ 
lunque e affettando totale fedeltà ed 
abnegazione verso di essa, salvo 
cambiare leader, idea e collocazione 
appena la cosa si renda opportuna. 

Si diceva una volta che nelle clas¬ 
si benestanti al figlio intelligente si 
affidasse l’azienda di famiglia, men¬ 
tre quello furbo veniva avviato alla 
carriera ecclesiastica e quello buono 
a nulla e capace di tutto era destina¬ 
to alla politica. 

Può apparire ingiusto e caricatu¬ 
rale generalizzare in tal modo e for¬ 
se lo è. 

Si ha l’impressione tuttavia, a giu¬ 
dicare dalle esperienze recenti e re¬ 
centissime di paesi come l’Italia e gli 
Stati Uniti, che non si vada molto 
lontano dalla realtà neH’esprimere 
simili drastici giudizi sulla qualità del 
personale politico sia di governo che 
di opposizione. 

C’è un asso nella manica che in 
ogni tempo ha consentito di supera¬ 
re handicap intellettuali e culturali e 
riscuotere successi nell’agone politi¬ 
co. 

Particolarmente efficace, infatti, 
nel confronto politico è risultato, in 
ogni tempo, affettare smodati senti¬ 
menti patriottici e richiamarsi a ra¬ 
dici nazionali ed identitarie ed alla 
difesa o rivendicazione della sovra¬ 
nità del proprio paese o della pro¬ 
pria regione. 

Questa propensione sembrerebbe 
ancor più invalsa ultimamente, so¬ 
prattutto, ma non certo esclusiva- 
mente, nei paesi citati, probabil¬ 
mente per effetto di un certo 
scadimento o declino o senescenza 
mentale o analfabetismo di ritorno. 

Il successo dei pionieri e promo¬ 
tori di questa comoda maniera di ap¬ 
profittare della dabbenaggine del 
prossimo e vivere da pascià a sue 
spese ha prodotto un piuttosto evi¬ 
dente effetto di emulazione e com¬ 
petizione ed un proliferare ormai 
fuori controllo di partiti e movimen¬ 
ti guidati da una tale genia di ga¬ 
glioffi e cialtroni. 

Il segreto del successo di simili 
soggetti sembrerebbe risiedere nella 
loro disponibilità a tutto, ossia a qua¬ 
lunque azione, complicità, menzo¬ 
gna, figuraccia, voltafaccia, tradi¬ 
mento, che altri rifiuterebbero con 
orrore o vergogna. E, in effetti, il 
punto di forza di questi movimenti e 
dei loro leader perlopiù consiste in 
potenti sostegni finanziari atti ad ac¬ 
quisire il controllo di partiti, media, 
voti e campagne elettorali. 

Compito dei media controllati è 
trasformare sistematicamente erro¬ 
ri, stupidaggini, frottole, insuccessi, 
atti di maleducazione e capriole lo¬ 
giche dei leader in manifestazioni di 
grandi capacità politiche o, a secon¬ 


da dei casi e delle necessità, in frain¬ 
tendimenti, incomprensioni, errori di 
comunicazione o malafede e tradi¬ 
menti di altri. 

Si è arrivati al punto che ormai l’e¬ 
tà contemporanea è stata definita era 
della post-verità. 

In fondo, è soprattutto sulla co¬ 
stante deformazione della realtà dei 
fatti che si reggono il potere e il suc¬ 
cesso di molte formazioni politiche 
ed il carisma dei loro capi, che non a 
caso passano in genere per grandi co¬ 
municatori e talora lo sono veramen¬ 
te. 

Ovviamente la propaganda di que¬ 
sto tipo di movimenti, per avere suc¬ 
cesso, deve necessariamente far leva 
su difficoltà e problemi reali della 
gente, perlopiù ricorrendo alla col¬ 
laudata millenaria pratica del capro 
espiatorio. 

La colpa di ogni cosa, dalla pover¬ 
tà alla disoccupazione, alla carenza e 
cattiva qualità dei servizi pubblici 
deve sempre essere fatta ricadere su 
minoranze emarginate, migranti, 
paesi stranieri e complottisti di ogni 
genere. 

Credenze di questo tipo non han¬ 
no bisogno dimostrazioni, ma pre¬ 
sentano forti analogie con la religio¬ 
ne, la magia, l’alchimia e le 
superstizioni e, come tali, sono per¬ 
lopiù a prova di bomba, cioè di veri¬ 
tà. 

In tale contesto la difesa della so¬ 
vranità e della identità verrebbe rea¬ 
lizzata impedendo il libero movi¬ 
mento di persone e merci tra le 
nazioni e con il ritorno alle monete 
nazionali ed a politiche doganali pro¬ 
tezionistiche. 

Specie in materia di economia, fi¬ 
sco e finanza, si ha sempre qualche 
soluzione ultra-semplice a portata di 
mano anche per i problemi più com¬ 
plessi e le situazioni più gravi. 

Per il ritorno alla prosperità ed a 
tassi elevati di sviluppo sarebbero 
sufficienti il ritorno alla moneta na¬ 
zionale, il drastico ridimensiona¬ 
mento del prelievo fiscale, il ripristi¬ 
no di rigide e rigorose barriere 
doganali ed il respingimento dei mi¬ 
granti nei paesi di provenienza. 

Ovviamente, per raccogliere le 
adesioni e i voti degli scontenti e del¬ 
le persone in effettive e gravi diffi¬ 
coltà, occorre non far cenno a tutte le 
difficoltà o obiettive impossibilità 
che le misure adombrate comporta¬ 
no. 

A titolo di esempio, per ciò che 
concerne il caso italiano, è il caso di 
rammentare che l’enorme debito 
pubblico accumulato, in gran parte 
nei confronti dell’estero, dovrebbe 
essere rimborsato al vecchio valore 
della moneta comune e verosimil¬ 
mente a tassi di interessi largamente 
superiori a quelli della zona euro. 

Questa esigenza richiederebbe an¬ 
cor più rigore nella gestione delle 
spese e delle entrate pubbliche. 

Non ci sarebbe alcuno spazio, evi¬ 
dentemente, per svalutazioni compe¬ 
titive della moneta nazionale, drasti¬ 
che riduzione dell’imposizione 
fiscale e finanziamento della spesa 
pubblica in deficit, ossia tramite la 
stampa aggiuntiva di banconote da 
parte della banca centrale nazionale 
o l’ulteriore espansione del debito 
pubblico. 

Eppure è proprio a questo che si 
allude quando si parla di riappro¬ 
priazione della sovranità nazionale. 

Un ipotetico ripudio anche parzia¬ 
le del debito pubblico sarebbe del 
pari impraticabile, non solo perché 
emarginerebbe sine die il paese dai 
mercati internazionali, ma, ancor 
più, perché gli impedirebbe per il fu¬ 
turo di ricorrere a questo mezzo di fi¬ 
nanziamento, mentre le sue necessi¬ 
tà continuerebbero ad andare in 
senso esattamente opposto. 

Francesco Mancini 
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NICARAGUA. I rivoluzionari di 
casa nostra e il dittatore Ortega 


C ome abbiamo scritto sullo 
scorso numero di Sicilia Li¬ 
bertaria, dal 18 Aprile 2018 il 
popolo del Nicaragua è sceso in 
piazza contro la repressione del re¬ 
gime del presidente incostituziona¬ 
le, Daniel Ortega. 

La situazione 

Il malcontento del popolo del Ni¬ 
caragua è arrivato ad un punto tale 
che le proteste iniziali contro la ri¬ 
forma pensionistica da parte del go¬ 
verno si sono rapidamente trasfor¬ 
mate in lotta di liberazione contro 
l’oligarchia della famiglia Ortega 
che è diventata la seconda famiglia 
piu’ ricca del paese, a disprezzo del 
popolo sempre piu’ affamato e sen¬ 
za diritti. 

Il governo del FSLN (Frente San- 
dinista di liberazione nazionale) ha 
represso violentemente le proteste 
assassinando piu’ di 80 persone, 
centinaia di desaparecidos, arresti 
arbitrari ed un numero non precisa¬ 
to di feriti. Come nelle peggiori dit¬ 
tature sono state negate le cure me¬ 
diche ai feriti negli ospedali pubblici 
e molti sono morti perché non cura¬ 
ti in tempo. 

Gli sbirri della guardia nazionale 
hanno iniziato una caccia all’uomo 
con fucili Ak ed utilizzando i gruppi 
paramilitari chiamati Juventud San- 
dinista. 

Lo scorso Sabato 30 di Maggio 
durante la manifestazione in solida¬ 
rietà con le madri dei caduti i fran¬ 
cotiratori del regime hanno assassi¬ 
nato con armi da guerra 12 persone 
confermate dal comitato per i dirit¬ 
ti umani del Nicaragua (CENIDH). 

Sotto tiro sono stati dall’inzio del¬ 
la protesta in particolare gli studen¬ 
ti che hanno occupato alcune uni¬ 
versità del paese, le vittime 
comunque continuano ad essere in 
particolare i giovani che vogliono un 
cambio politico e sociale del Nica¬ 
ragua. 

Oggi la Chiesa Cattolica, che il 
governo aveva proposto come arbi¬ 
tro di una “commissione del dialo¬ 
go”, ha annunciato il suo ritiro in 
quanto non ci sono le condizioni per 
raggiungere un accordo, mentre 
fuori il governo continua a massa¬ 
crare la popolazione. 

Il Nicaragua ha rappresentato nel 
1979 per l’Italia ed il resto del mon¬ 
do un esempio di rivolta popolare in 
armi che aveva cacciato il dittatore 
Somoza. Da questa esperienza sono 
nati, dopo la rivoluzione, diversi 
gruppi di solidarietà con il Nicara¬ 
gua che, fuori dal paese ma anche 


con gli Internazionalisti sul luogo, 
hanno sostenuto attivamente la 
nuova società del “Hombre Nuevo”. 

Fin dall’inizio dell’attuale forte 
repressione è stato sintomatica l’as¬ 
senza di prese di posizione da parte 
della sinistra e del cosiddetto movi¬ 
mento antagonista. Nessun gruppo 
o organizzazione si è espresso su 
questo tema, pochissime le espres¬ 
sioni di solidarietà di singole perso¬ 
ne della sinistra. 

Coloro che invece si sono espres¬ 
si, dai quali forse ci si aspettavano 
parole in sostegno delle vittime e del 
popolo, hanno preso chiare posizio¬ 
ni a difesa del dittatore Ortega. 

Non è ovviamente la prima volta 
nella storia politica della sinistra che 
forze per lo piu’ che si definiscono 
comuniste appoggino gli uomini for¬ 
ti con il manganello al potere. 

Basti qui ricordare per esempio la 
posizione del PCI (partito comuni¬ 
sta italiano), che negli anni '70 si 
schiero’ pienamente al fianco del 
governo per reprimere le proteste 
del Movimento ed a favore delle leg¬ 
gi speciali che portarono in carcere 
tanti compagni anche solo per reati 
d’opinione. O ricordare come il PCF 
(partito comunista francese) a metà 
degli anni '50 si schiero’ contro il 
movimento di liberazione algerino e 
a favore degli interessi francesi. 

Ma chi sono questi gruppi e asso¬ 
ciazioni che si sono mostrate solida¬ 
li con il dittatore Ortega minimiz¬ 
zando all’inizio le proteste ed in 
seguito i massacri alla popolazione 
civile? 

Italia-Nicaragua 
e il corrispondente 

In Italia molti di noi si sono rivol¬ 
ti innanzitutto all’associazione “sto¬ 
rica” Italia-Nicaragua. 

Da subito si è capito che sceglie¬ 
vano il silenzio e solo dopo i primi 20 
morti pubblicavano un comunicato 
che sostanzialmente sosteneva il go¬ 
verno. Il comunicato, che si intitola¬ 
va in maniera generica “No alla vio¬ 
lenza” evitava in questo momento 
cruciale di prendere una posizione 
chiara contro il massacro di studen¬ 
ti in Nicaragua. 

Si legge nelle poche parole spese 
nel comunicato :”Lo scontro politico 
deve essere gestito nel rispetto di 
tutte le posizioni”, nel mentre il go¬ 
verno chiudeva gli organi di stampa 
che si erano rifiutati di non trasmet¬ 
tere notizie sulle proteste. Alcuni in¬ 
terventi critici sulla loro pagina FB 
sono stati cancellati e gli intervenuti 
insultati di non conoscere i fatti. 



Mai i 
fatti a 
cono¬ 
scenza 
di Italia 
-Nicara¬ 
gua da 
dove 
vengono 
? Chi 
fabbrica 
le noti¬ 
zie che 
escono 
dal pae¬ 
se e si 

propagano agli antagonisti italiani 
ed europei ? 

Da Italia-Nicaragua a Radio 
Onda D’Urto ci siamo sentiti ri¬ 
spondere che le loro notizie vengo¬ 
no dal loro corrispondente Giorgio 
Trucchi. 

Conosciamo Giorgio Trucchi, 
che vive a Managua, per i suoi arti¬ 
coli su Honduras, Guatemala e E1 
Salvador. In particolare abbiamo 
apprezzato gli approfondimenti 
sull’uccisione in Honduras di Ber¬ 
ta Càceres. Ci ha da sempre pero’ 
estraniato la mancanza di articoli 
sulla situazione del Nicaragua, in 
particolare sulla pagina della stes¬ 
sa Italia-Nicaragua, associazione 
della quale Trucchi è un militante 
storico. 

Gli interventi di Trucchi nelle ul¬ 
time settimane sono stati filogo¬ 
vernativi, inoltre nel suo blog Lista 
informativa Nicaragua y mas ha 
pubblicato gli stessi articoli com¬ 
plottisti usciti dalle pagine deìYAn- 
tidiplomatico sito rosso-fascista, 
che da sempre sostiene ciecamen¬ 
te il regime di Assad. Gli stessi ar¬ 
ticoli sono stati ripubblicati da 
Contropiano e da Zambon Edizio¬ 
ni. 

Potere al Popolo 

Tunica assemblea pubblica a si¬ 
nistra, a nostra conoscenza, è stata 
quella organizzata da un gruppo di 
Genova, Genova City Strike, che 
aderisce a Potere al Popolo. Con 
incredulità abbiamo appreso come 
gruppetti (come il suddetto) che si 
definiscono comunisti, ovvero co¬ 
loro che in generale dovrebbero es¬ 
sere per il popolo e per la giustizia, 
organizzino un’assemblea che già 
nel suo titolo sostiene le tesi com- 
plottistiche di un regime dittatoria¬ 
le ed oligarchico come quello del 
Nicaragua. A che serve oggi da si¬ 
nistra chiudere gli occhi per nostal¬ 
gia e “fedeltà alla linea”, se i nostri 


ex compagni del FSLN si sono tra¬ 
sformati in una oligarchia tra le 
piu’ ricche e sanguinarie del cen¬ 
tro America? E non serve nem¬ 
meno trincerarsi dietro l’argo¬ 
mento che difendendo Cuba o 
Maduro in Venezuela, bisogna 
pure difendere automaticamente 
il regime di Ortega. 

E pure qui l’assemblea è orga¬ 
nizzata con la collaborazione di 
Italia-Nicaragua. Non si mostra al¬ 
cuna solidarietà con le vittime e 
sostegno al popolo in rivolta, ma si 
prendono posizioni in difesa del 
partito di Ortega, il FSLN (Fronte 
Sandinista di Liberazione Nazio¬ 
nale) che definisce di “contrasto 
alFimperialismo”. 

Abbiamo scritto a Potere al Po¬ 
polo chiedendo la loro posizione 
ufficiale su questa importante si¬ 
tuazione, non ottenendo nessuna 
risposta. Se la deriva elettoralisti¬ 
ca della suddetta organizzazione 
può’ essere criticata e dibattuta da 
sinistra, non possiamo accettare 
un’organizzazione che nella sua 
propaganda sostiene il “potere al 
popolo” e nella pratica difende un 
governo, come quello del Nicara¬ 
gua, che sta massacrando il pro¬ 
prio popolo. 

Negli ultimi giorni, infine, alcu¬ 
ni compagni che hanno postato su 
una pagina Facebook chiamata 
“Radio Revolucion” e legati diret¬ 
tamente a Potere al Popolo, sono 
stati bannati ed i loro post cancel¬ 
lati per le posizioni espresse con¬ 
tro Daniel Ortega e la Dittatura. 

Il tema delle organizzazioni co¬ 
siddette antagoniste che sostengo¬ 
no i regimi dittatoriali non può’ es¬ 
sere ovviamente esaurito con 
questo contributo. Molti temi, al¬ 
leanze per il futuro, dipendono 
pero’ dalla scelta giusta dei nostri 
compagni di strada per un cambio 
politico sociale. 

Comitato Sandino 


TRA L'ITALIA E IL BRASILE. Anita e Carlo 
Aldeghieri: lotte, anarchia e amore 


G li emigranti italiani hanno 
raggiunto ogni parte del 
mondo. Molti di loro erano 
anarchici e, fin dall’Ottocento, fug¬ 
givano dalla miseria dellTtalia. 
Questo flusso emigratorio è conti¬ 
nuato anche nel Novecento, so¬ 
prattutto a causa del fascismo. Al¬ 
cune storie e vicende, vissute 
sempre con grande dignità e co¬ 
erenza, sono state raccontate, men¬ 
tre altre storie di uomini e di donne 
attendono di essere raccontate. 
Molti emigranti anarchici, fin dai 
tempi della Colonia Cecilia, si sta¬ 
bilirono in Brasile ed è proprio dal 
Brasile che arriva una bella e coin¬ 
volgente storia di anarchici italiani. 

Ce la raccontano in portoghese i 
compagni dei centri di studi sociali 
di Guarujà e di San Paolo ed è la 
storia politica, umana e culturale di 
Carlo Aldegheri, nato a Colognola 
ai Colli (Verona) il 22 febbraio del 
1902 in una numerosa e povera fa¬ 
miglia di contadini, composta da 
quattordici persone tra fratelli e so¬ 
relle. Da ragazzino lavora nei cam¬ 
pi col padre. Socialista e poi anar¬ 
chico emigra in Francia, fa il 
muratore, rimbianchino e il calzo¬ 
laio. Frequentare i circoli anarchici 
e nel luglio 1924 partecipa ad una 
protesta antifascista per l’assassinio 
da parte fascista del deputato so¬ 
cialista Giacomo Matteotti, che si 
tiene al Consolato italiano di Pari¬ 
gi, durante la quale viene sparato e 
ferito dai fascisti. Con l’accusa ge¬ 
nerica di essere un pericoloso sov¬ 
versivo quando esce dall’ospedale, 
Carlo viene arrestato, anche se non 
ha commesso nessun crimine. Scar¬ 


cerato, con lo pseudonimo di Carlo 
Peruzzi, nel febbraio 1934, si sposta 
a Barcellona e poi a Sabadell, dove 
conosce la sua compagna, l’anarchi¬ 
ca spagnola Anita Canovas Navarro, 
militante della CNT. Quando nel 
1933 nasce la figlia le danno il nome 
di Primavera. Partecipano entrambi 
alla guerra civile spagnola (Carlo si 
arruola nella Milizia Alpina di Sa¬ 
badell) e nel 1937 cade prigioniero 
dei falangisti spagnoli, ma dopo do¬ 
dici giorni di carcere riesce a fuggire 
e a riunirsi alla famiglia. Alla caduta 
della repubblica spagnola, nel 1939 
con la moglie e la figlia si rifugiano 
in Francia e Carlo finisce - con altri 
combattenti anarchici - in diversi 
campi di concentramento, prima a 
Tours, poi ad Argelès sur mer. Nel 
1941 Carlo Aldegheri è estradato 
dai tedeschi in Italia. Finisce nel car¬ 
cere di Scalzi, poi in quello di Gaeta 
e, infine al confino a Ventotene, è 
compagno di cella di Sandro Pertini, 
l’avvocato socialista stimatore degli 
anarchici e futuro presidente della 
Repubblica. Nel luglio 1943, alla ca¬ 
duta del fascismo, è internato nel 
campo di concentramento di Renic- 
ci di Anghiari, dal quale fugge e par¬ 
tecipa alla Resistenza con il CLN di 
Verona, insieme ad altri compagni, 
tra i quali Randolfo Velia e Giovan¬ 
ni Domaschi. Catturato dai fascisti 
finisce nel campo di concentramen¬ 
to di Bolzano per essere deportato 
in Germania, dal quale fu liberato 
nel 1945. Nel 1946 la moglie e la fi¬ 
glia lo raggiungono in Italia, dove la¬ 
vorano, ma sono molte le difficoltà 
economiche che devono superare e 
così nell’agosto 1950 emigra in Bra¬ 


sile e due anni viene raggiunto dalla 
moglie e dalla figlia, che nel 1957 si 
sposa e rientra in Italia, dove ancora 
vive. A Guarujà impianta un calzatu¬ 
rificio, lavorano notte e giorno, co¬ 
struiscono una casa in Avenida Pu- 
glisi e, allo stesso tempo, Carlo 
partecipa intensamente e attivamen¬ 
te alla vita del movimento anarchico 
brasiliano come oratore nei pic-nic e 
come promotore di varie iniziative 
editoriali, traducendo libri, tra i qua¬ 
li «Preanarchia» di Randolfo Velia 
(pubblicato a Lugano nel 1931), e 
contribuendo alla pubblicazione de¬ 
gli studi storici di Edgar Rodrigues. 
Con i risparmi del lavoro acquistano 
un terreno e una tipografia per pub¬ 
blicare testi anarchici. Terreno e ti¬ 
pografia sono poi donati al movi¬ 
mento anarchico brasiliano. 

E’ in corrispondenza con i com¬ 
battenti della guerra di Spagna, con 
federazioni e gruppi anarchici in 
America e in Europa. Muore a no- 
vantatre anni a Guarujà, il 4 maggio 
1995. Dopo la sua morte, Anita con¬ 
tribuisce finanziariamente alla vita e 
all’attività del movimento anarchico 
brasiliano. Nel 2005 i compagni di 
Guarujà intitolano un centro studi 
libertari e successivamente una bi¬ 
blioteca a Carlo Aldegheri. Anita 
muore il 31 marzo 2015, alla bella 
età di 108 anni. 

A questa lunga storia d’amore e 
d’anarchia è dedicato il bel volume 
curato dai compagni brasiliani, Car¬ 
lo & Anita Aldegheri. Vidas dedica- 
das ao Anarquismo, pubblicato in 
Brasile nel 2017 e arricchito da un 
notevole inserto fotografico, che ri¬ 
costruisce la vita esemplare di un 


anarchico italiano, fatta di esilio e 
di emigrazione politica, una vita 
che attraversa il Novecento con le 
lotte per l’emancipazione, la di¬ 
gnità umana e la libertà. 

La Biblioteca «Carlo Aldeghe¬ 
ri» è curata, tra gli altri, dal com¬ 
pagno Marcolino Jeremias, che - 
colpito da questa straordinaria 
storia d’amore e d’anarchia - è an¬ 
che il curatore del volume, per il 
quale inizia a lavorare nel 2001, 
quando conosce Anita Canovas 
Navarro, con la quale instaura 
un’amicizia durata fino alla morte. 

In una recente intervista al quo¬ 
tidiano brasiliano «A Tribuna» del 
20 febbraio 2018, Marcolino Jere¬ 
mias ricorda che i coniugi anarchi¬ 
ci ed atei Aldegheri hanno contri¬ 
buito finanziariamente anche alla 
costruzione dell’ospedale Santo 
Amaro di Guarujà, promosso da 
un prete italiano, don Domenico. 
Il quotidiano ha dedicato al libro 
sull’anarchico italiano un’intera 
pagina, addirittura con un richia¬ 
mo e una foto in prima pagina. 

Il libro, che si spera venga tra¬ 
dotto e pubblicato anche in Italia, 
di 115 pagine, costa R$ 30,00 e può 
essere richiesto mediante l’indiriz¬ 
zo di posta elettronica della Bi¬ 
blioteca Carlo e Anita Aldegheri 
nelca@riseup.net 

Giuseppe Galzerano 


AGLI ABBONATI 

Controllate la scadenza dell’ab¬ 
bonamento sull’etichetta con il 
vostro indirizzo posta sulla busta, 
in alto a destra, 
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URBANISTICA E DOMINIO 


Gentrificazione/riqualificazione 
stessa faccia dell'alienazione 


L a città si è trasformata in luo¬ 
go della sopravvivenza e del¬ 
l’alienazione. 

Le strade non sono piu’ punto 
d’incontro creativo, di scambio e di 
socializzazione, ma il tappeto di 
carboni ardenti d’attraversare in 
fretta per rincasare nei fortilizi del¬ 
la solitudine. 

Il quotidiano La Sicilia ha dedi¬ 
cato uno speciale di fine anno 2017 
su questo tema dal titolo “Le città 
da ripensare”. Il numero monote¬ 
matico è centrato sulla riqualifica¬ 
zione in particolare nelle zone post 
terremoto della Sicilia. Uno degli 
articoli è un contributo di Mario 
Cucinella, archistar, che “guiderà” i 
lavori per la riqualificazione di Cor¬ 
so dei Martiri nel quartiere San Be¬ 
rillo di Catania. 


L’architettura é, si dice, la madre 
delle arti. Ma quando una madre 
comincia sistematicamente a far 
strage dei suoi figli, essa non é più 


una madre, ma un mostro. 

(Asger Jorn ) 
Non siamo a priori contro nuovi 
spazi urbani, cosi’ come non siamo 
fautori della conservazione di luoghi 
brutti della nostra città. Siamo a fa¬ 
vore del creare ambienti urbani con¬ 
soni alla cultura di quelli esistenti, 
luoghi del vivere e non del passaggio 
obbligato al consumo. Luoghi di 
produzione creativa e di scambio 
così come erano le polis greche: la¬ 
birinti nei quali perdersi nel gioco 
della felicità e dell’amore. 

Luoghi produttori di una nuova 
cultura della solidarietà. Una nuova 
città, la nostra che ha da venire. Noi 
crediamo che le costruzioni urbane 
nelle nostre città abbino altre priori¬ 
tà: basti pensare alle svariate istitu¬ 
zioni pubbliche, ospedali, scuole, 
università, asili nido del tutto fati¬ 
scenti. Luoghi questi importanti per 
diritto ai cittadini. 

Con il pretesto della “riqualifica¬ 
zione” degli spazi pubblici, già da 
qualche tempo avviene la messin¬ 
scena di una “urbanità” liscia, di una 
vita cittadina incivilita, nel senso più 


ampio del termine. Questa logica si 
combina con un’altra, altrettanto di¬ 
lagante: quella della mercificazione 
che ha trasformato in larga misura lo 
spazio pubblico in spazio privativo 
per quanto riguarda le persone che 
non possono consumare. 

Onnipresenza della pubblicità, 
continua e crescente intromissione 


da parte dei dehors, di bar e risto¬ 
ranti, e delle bancarelle (se non ad¬ 
dirittura delle baracche) dei nego¬ 
zianti, eliminazione o 
trasformazione delle panchine pub¬ 
bliche, comparsa di un arredamento 
urbano concepito per canalizzare e 
controllare i flussi, proliferazione di 
telecamere di sorveglianza... 

Questi piani di omologazione ur¬ 
bana non riguardano ovviamente 
solo le città siciliane, ma hanno ri¬ 
guardato e riguardano ogni città del 
mondo. Centri storici come per 
esempio quello di Ortigia a Siracusa, 
Ragusa Ibla, sono stati trasformati 
in grandi centri commerciali dove 
tutto viene trasformato in merce. 

Gli abitanti storici sono stati de¬ 
portati negli anni 80-90 nelle perife¬ 
rie dormitorio. 

Oggi si assiste, se così si può dire, 
a una sorta di disneylandizzazione 
degli spazi urbani dove pubblicitario 
fa rima con securitario, anche se si 
cerca di dissimulare quest’ultimo 
per mezzo di artefatti estetici avva¬ 
lendosi di urbanisti, architetti, pae¬ 
saggisti e artisti figurativi di vario 


tipo. In uno spazio ben delimitato, 
spezzettato, gerarchizzato e control¬ 
lato l’utente sarà d’ora in avanti spin¬ 
to a comportarsi come un consuma¬ 
tore e uno spettatore, ma anche 
come un attore di simulazioni festi¬ 
ve nell’ambito di “eventi” program¬ 
mati dalle autorità. 

Il fatto è che la promozione dello 


spazio pubblico come luogo per ec¬ 
cellenza di una urbanità al tempo 
stesso rivitalizzata e rinnovata viene 
fatta da una molteplicità di attori in¬ 
teressati: amministratori locali, 
commercianti, proprietari, promo¬ 
tori, agenti immobiliari... Una mi¬ 
riade di designer trovano così anche 
il loro tornaconto, che si tratti di 
progettisti incaricati di pensare alle 
“attrazioni”... o “creativi” (nel cam¬ 
po della pubblicità e delle comuni¬ 
cazioni) incaricati di fabbricare i 
“concetti” destinati a renderle at¬ 
traenti. 

La posta in gioco delle trasforma¬ 
zioni in atto dello spazio pubblico è, 

10 si sa, per prima cosa economica. 
Quando si parla di “riqualificare” 
certi quartieri degradati o certe 
zone lasciate all’abbandono, si trat¬ 
ta oggi come ieri di riqualificarli dal 
punto di vista finanziario. Quindi 
non torneremo su chi tradizional¬ 
mente si avvantaggia dalla messa al¬ 
l’asta dello spazio urbano, per i qua¬ 
li la città è in vendita e fa vendere. 

Sotto l’effetto di questa trasmuta¬ 
zione al tempo stesso materiale e 
simbolica dello spazio pubbli¬ 
co, che si presume possa met¬ 
tere tra parentesi, in mancanza 
di poter mettere fine, alle frat¬ 
ture e agli antagonismi che at¬ 
traversano il mondo urbano, si 
crea una città impersonale e 
intercambiabile popolata da 
cittadini senza altra apparte¬ 
nenza di quella a una Città ra¬ 
diosa di nuovo tipo. Attraverso 
l’ideale tipo di una popolazio¬ 
ne entusiasta, unita e che par¬ 
tecipa, celebrata in continua¬ 
zione da dépliant pubblicitari 
e articoli compiacenti, si profi¬ 
la il cittadino modello di un av¬ 
venire urbano già scritto nel 
presente. 

La città che sogniamo aper¬ 
ta , meticcia e solidale é un’al¬ 
tra. Ci piace pensare alla città 
del Sole e di Utopia dove l’Ho- 
mo Ludicus soppianti l’Homo 
Economicus. Pensiamo ad un cen¬ 
tro storico dove all’interno dei suoi 
labirinti e castelli sia possibile anco¬ 
ra giocare e amare. 

Vi abbiamo sopportati per anni. 

11 vostro tempo delle mummie é sca¬ 

duto. Tocca a noi riprenderci la cit- 
tà. ■ 

Alberto Sipione 


Date a un uomo una pistola e lui 
può rapinare una banca. Date a un 
uomo una banca e lui può derubare 
il mondo. 

(Anonimo) 

Ma chi decide il futuro urbanisti¬ 
co delle nostre città ? Non di certo i 
loro abitanti tenuti fuori dai 
processi decisionali di un siste¬ 
ma politico-economico che 
vede i cittadini come attori pas- P 

sivi e consumatori o come indi- __ 

vidui da isolare nei ghetti popo¬ 
lari in quanto esteticamente 
non compatibili nella trasfor¬ 
mazione turistico-alienante del 
centro. 

Il sociologo francese Henri 
Lefebvre, scriveva nel suo libro, 

Il diritto alla Città: “ L’urbanista 
sa distinguere gli spazi malati da 
quelli legati alla salute mentale e 
sociale, generatori di questa salu¬ 
te. Medico dello spazio, egli ha la 
capacità di concepire uno spazio 
sociale armonioso, normale e 
portatore di norme”. 

Di quale particolare malattia 
soffre il nostro perché gli si deb¬ 
ba somministrare una cura “lu¬ 
dica”? E secondo quali norme 
questo spazio dovrà essere riconfi¬ 
gurato e usato affinché si possa dire 
che esso, assieme a chi lo frequen¬ 
ta, ha recuperato la salute? 
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URBANISMO E LIBERTÀ' 


N oi dobbiamo e possiamo in¬ 
tervenire per modificare in 
senso umanista la forma 
della società sul territorio indican¬ 
do i processi e le progettualità che 
vogliamo attuare nei nostri spazi 
cittadini, mettendo al centro di tut¬ 
to la componente umana, come 
proponeva ed auspicava il gruppo 
“Movimento Moderno”, il fine de¬ 
v’essere l’applicazione di una archi¬ 
tettura che dovrà col tempo sparire 
come disciplina, perché la gente 
deve rendersi conto di poterne fare 
a meno, recependo il messaggio che 
se l’architettura abbandonerà le po¬ 
sizioni autoritarie e gerarchiche di 
cui oggi è caricata, si sposterà dalla 
parte della gente e la difenderà per¬ 
ché sarà una sua autoproduzione. 

Linteresse che il movimento 
anarchico e sovversivo in generale 
deve avere per i problemi della cit¬ 
tà e del territorio deve essere filtra¬ 
to dalla coscienza che negli ultimi 
trenta anni abbiamo avuto enormi 
cambiamenti, la crescita degli ag¬ 
glomerati urbani nel mondo indu¬ 
strializzato ha toccato vette insoste¬ 
nibili, é cambiata la redistribuzione 
delle funzioni economiche e pro¬ 
duttive sul territorio e dunque le di¬ 
namiche del potere, siamo conti¬ 
nuamente costretti a meditare su 
come opporci con piu’ efficacia ai 
progetti degli stati, delle banche, 
della finanza, su come far afferma¬ 
re le idee e le pratiche di libertà, 
uguaglianza e di rivoluzione e ga¬ 
rantirci un ambiente il piu’ possibi¬ 
le su scala umana. 

Dobbiamo pretendere strutture 
urbane che riscoprano il senso del¬ 
la collettività generato dal basso e 


siano capaci di accogliere e rispet¬ 
tare la diversità in modo organico, 
che abbiano una precisa identità ed 
una naturale capacità di adattarsi al 
cambiamento, creando uguaglian¬ 
za nella diversità e decentramento 
delle diverse funzioni. 

La città deve saper rispondere 
alle esigenze dei suoi abitanti, deve 
svolgere la sua funzione di spazio 
comunitario, altrimenti avrà esauri¬ 
to la funzione per cui é nata. 

Alcuni agitatori e pensatori so¬ 
ciali come Bookchin, Geddes, Kro- 
potkin, concepiscono la città come 
la sommatoria dei singoli cittadini, 
e la qualità dell’ambiente può’ sola¬ 
mente prodursi dall’impegno attivo 
dei singoli individui, unici nella loro 
esistenza ed irripetibili nella vita so¬ 
ciale. 

Lurbanistica per noi rivoluziona¬ 
ri non può’ essere un asettico studio 
di modelli, di forme ideali da calare 
arbitrariamente sul territorio, ma 
deve essere ricerca di un nuovo 
equilibrio tra individuo ed ambien¬ 
te naturale, tra individuo ed am¬ 
biente urbano, come dice l’anarchi¬ 
co Carlo Doglio: “ dobbiamo andare 
all’animale cittadino, dalprimitivo al 
civile avanzato, non al robot ma al¬ 
l’essere umano, naturale animale cit¬ 
tadino”. 

I modelli di città in cui viviamo 
oggi in certo qual modo sono il pro¬ 
dotto dello sviluppo autoritario del 
divenire umano; ma una concezio¬ 
ne umanistica libertaria affonda le 
sue radici nelFInghilterra della fine 
del 1800 quando ad Edimburgo si 
creo’ una stretta collaborazione tra 
Geddes, Kropoktin e Reclus, i loro 
contributi ci hanno aperto gli occhi 


su come la città reale esistente è 
sempre il luogo che deriva dalla ri¬ 
sultante dello scontro tra una città 
progettata ed imposta dall’ alto per 
interessi speculativi ed una città vis¬ 
suta e partecipata dal basso. 

Studiando una città ed il nostro 
ambiente possiamo capire i mecca¬ 
nismi reali di potere e di controllo, il 
loro sviluppo nella storia ed i tenta¬ 
tivi di fare resistenza ed opposizione 
da parte dei dominati, infatti gli ur¬ 
banisti fascisti sventrarono i quartie¬ 
ri popolari e restaurarono i palazzi e 
le cattedrali per cancellare la memo¬ 
ria e la traccia di una cultura antago¬ 
nista. 

Oggi riqualificano i quartieri po¬ 
polari e i centri storici e dopo averli 
sterilizzati vogliono dimostrare che il 
passato era il male e che il presente 
rappresenta la loro, falsa e nefasta 
modernità fatta di espropri e di de¬ 
portazioni. 

La cultura popolare espropriata 
diventa una volta riqualificata lo 
strumento del potere e la legittima¬ 
zione dell’esistente, la creatività vie¬ 
ne quasi sempre dal basso ma viene 
gestita dall’alto. 

J.S. Bach attingeva alle fonti po¬ 
polari, Omero raccoglieva i racconti 
popolari per costruire la sua opera e 
i romanzi spesso nascono da leggen¬ 
de che i popoli si portano dietro da 
centinaia di anni. 

Questo processo di vero e proprio 
sequestro della cultura popolare é 
un tipico strumento del dominio, uc¬ 
cidere la cultura del popolo e resti¬ 
tuirla uguale nella forma ma non nei 
contenuti creativi e sovversivi, farla 
divenire folclore, morto ed inanima¬ 
to come il carnevale che da momen¬ 


to trasgressivo é stato trasformato 
in vetrina per le amministrazioni co¬ 
munali o come i decreti delegati 
creati per distruggere le istanze ses- 
santottinne. 

La nostra storia, la nostra identi¬ 
tà va difesa, il nostro ambiente inte¬ 
ressa tutti noi, deve essere creato, 
capito e condiviso sempre. La vera 
libertà si acquisisce quando il mag¬ 
gior numero di cittadini si dedicano 
alla cosa pubblica tutti i giorni, que¬ 
sto significa essere individui, o come 
diceva Nietzsche “essere oltre l’uo¬ 
mo”. 

Lasciando in mano ai tecnici 
astratti e senza scrupoli la gestione 
degli spazi urbani inevitabilmente si 
trascura l’individuo come persona; 
gli urbanisti, gli architetti pensano 
di poterci trattare da aborigeni per 
poter difendere i privilegi della loro 
casta e di tutti i loro padroni e pa¬ 
drini. 

Lurbanistica deve partire dall’in¬ 
dividuo, essere arte, azione e poe¬ 
sia, come ci ricordano i “Situazioni- 
sti” con la loro Urbanistica 
Unitaria: “< dobbiamo pensare ad una 
scienza del territorio che si innesti nel¬ 
le esigenze nate da un’epoca post-in¬ 
dustriale i cui problemi principali 
sono legati ad uno sviluppo in termi¬ 
ni qualitativi”, contrapponendosi al 
delirio razionalista che rispondeva 
ad esigenze di crescita quantitativa 
imposte dalFindustrializzazione. 

Possiamo con coscienza afferma¬ 
re che l’urbanistica o sarà persona¬ 
listica oppure non sarà e le città di¬ 
venteranno sempre piu’ delle galere 
o delle caserme adibite al controllo 
securitario dei loro abitanti. 

Vanni Giunta 


LA SOCIETÀ' DELLO 
SPETTACOLO 


P resentiamo qui alcune tesi di 
Guy Debord tratte dal capi¬ 
tolo 7 del suo libro “icona” 
La Società dello Spettacolo. 

Debord e LInternazionale Situa- 
zionista hanno messo al centro del¬ 
la loro critica radicale lo spazio ur¬ 
bano. 
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La produzione capitalistica ha uni¬ 
ficato lo spazio, che non è più limita¬ 
to da società esterne. Questa unifica¬ 
zione è allo stesso tempo un processo 
estensivo e intensivo di banalizzazio¬ 
ne. L’accumulo delle merci prodotte 
in serie per lo spazio astratto del mer¬ 
cato, che doveva rompere tutte le bar¬ 
riere regionali e legali, e tutte le restri¬ 
zioni corporative del Medioevo che 
mantenevano la qualità della produ¬ 
zione artigianale, doveva anche dis¬ 
solvere l’autonomia e la qualità dei 
luoghi. Questo potere di omogeneiz¬ 
zazione è Vartiglierìa pesante che ha 
fatto cadere tutte le muraglie della 
Cina. 
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E’per divenire sempre più identico 
a se stesso, per avvicinarsi al massimo 
della monotonia immobile, che lo 
spazio libero della merce è ormai in 
ogni istante modificato e ricostruito. 
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Questa società che sopprime la di¬ 
stanza geografica raccoglie interior¬ 
mente la distanza, in quanto separa¬ 
zione spettacolare. 

La società che modella tutto ciò 
che la circonda ha costruito la pro¬ 
pria tecnica speciale per elaborare la 
base concreta di questo insieme di 
compiti: lo stesso suo territorio. L’ur¬ 
banistica è presa di possesso dell’am¬ 
biente naturale e umano da parte del 
capitalismo che, sviluppandosi logi¬ 
camente in dominio assoluto, può e 
deve ora configurare la totalità dello 
spazio come proprio scenario. 
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L’urbanismo è il compimento mo¬ 
derno del compito ininterrotto che sal¬ 
vaguarda il potere di classe: il mante¬ 
nimento dell’atomizzazione dei 
lavoratori che le condizioni urbane di 
produzione avevano pericolosamente 
riunito. La lotta costante che ha do¬ 
vuto essere condotta contro tutti gli 
aspetti di questa possibilità d’incontro 
trova nell’urbanismo il proprio terre¬ 
no privilegiato. Lo sforzo di tutti ipo¬ 
teri costituiti, dopo le esperienze della 
Rivoluzione francese, per accrescere i 
mezzi di mantenimento dell’ordine 
nelle strade, culmina finalmente con 
la soppressione delle strade stesse. 
«Con i mezzi di comunicazione di 
massa su grandi distanze, l’isolamen¬ 
to della popolazione si è rivelato un 
mezzo di controllo molto efficace», 
constata Lewis Mumford in La città 
nella storia, descrivendo «un mondo 
ormai a senso unico». Ma il movi¬ 
mento generale dell’isolamento, che 
costituisce la realtà dell’urbanismo, 
deve anche contenere una reintegra¬ 
zione controllata dei lavoratori, se¬ 
condo le necessità pianificabili della 
produzione e del consumo. L’integra¬ 
zione nel sistema deve recuperare gli 
individui in quanto individui isolati 
insieme: le fabbriche, come le case 
della cultura, i villaggi delle vacanze 
come «i grandi agglomerati», sono or¬ 
ganizzati in modo specifico ai fini di 
questa pseudocollettività che accom¬ 
pagna anche l’individuo isolato nella 
cellula famigliare, ovvero l’impiego 
generalizzato dei ricevitori del mes¬ 
saggio spettacolare fa sì che il suo iso¬ 
lamento si ritrovi popolato delle im¬ 
magini dominanti, immagini che solo 
per questo isolamento acquistano la 
loro piena potenza. 
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Il momento presente è già quello 
dell’autodistruzione del centro urba¬ 
no. L’esplosione delle città sulle cam¬ 
pagne ricoperte di «masse informi di 
residui urbani» (Lewis Mumford) è, 
informa immediata, determinata da¬ 
gli imperativi del consumo. La ditta¬ 
tura dell’automobile, prodotto-pilota 
della prima fase dell’abbondanza 
mercantile, si e iscritta nel terreno col 
dominio dell’autostrada, che disgrega 
i vecchi centri e presiede a una disper¬ 
sione sempre più ampia. Allo stesso 
tempo, i momenti di riorganizzazione 
incompiuta del tessuto urbano si po¬ 
larizzano in modo precario intorno 
alle «fabbriche di distribuzione» che 
sono i supermarket giganti costruiti su 


un terreno nudo, su uno zoccolo di 
parking; e questi templi del consumo 
rapido sono essi stessi in fuga nel 
movimento centrifugo che li respin¬ 
ge lontano, man mano che divengo¬ 
no a loro volta dei centri secondari 
sovraccarichi, dato che hanno por¬ 
tato a una parziale composizione 
dell’agglomerato. Ma l’organizzazio¬ 
ne tecnica del consumo non è che al 
primo posto nell’ambito della disso¬ 
luzione generale, che ha portato in 
questo modo la città a consumare se 
stessa. 
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La storia universale è nata nelle 
città ed è divenuta maggiorenne nel 
momento della decisiva vittoria del¬ 
la città sulla campagna. Marx: consi¬ 
dera come uno dei più grandi meriti 
rivoluzionari della borghesia il fatto 
che «essa ha sottomesso la campa¬ 
gna alla città», dove l’aria emancipa. 
Ma se la storia della città è la storia 
della libertà, è stata però anche quel¬ 
la della tirannia, dell’amministrazio¬ 
ne statale che controlla la campagna 
e la stessa città. La città non ha po¬ 
tuto essere altro che il terreno di lot¬ 
ta della libertà storica, e non il suo 
possesso. La città è l’ambiente della 
storia perché è contemporaneamen¬ 
te concentramento del potere socia¬ 
le, che rende possibile l’impresa sto¬ 
rica, e coscienza del passato. La 
presente tendenza alla liquidazione 
della città non fa dunque che espri¬ 
mere in altro modo il ritardo di una 
subordinazione dell’economia alla 
coscienza storica, di una unificazio¬ 
ne della società riappropriatasi dei 
poteri che si sono staccati da essa. 
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«La campagna mostra proprio il 
fatto opposto, l’isolamento e la di¬ 
visione» (Lideologia tedesca). 
L ’urbanismo che distrugge le città ri¬ 
costituisce una pseudocampagna, 
nella quale sono perduti sia i rappor¬ 
ti naturali della vecchia campagna 
sia i rapporti sociali diretti e diretta- 
mente messi in questione della città 
storica. E’ un nuovo contadiname 
fittizio quello che le condizioni di ha¬ 
bitat e di controllo spettacolare ri¬ 
creano nell’attuale «territorio pro¬ 
grammato »: la dispersione nello 
spazio e la mentalità ristretta che 
hanno sempre impedito al contadi¬ 
name d’intraprendere un’azione in¬ 
dipendente e di affermarsi come po¬ 
tenza storica creatrice, ridiventano la 
caratterizzazione dei produttori - il 
movimento di un mondo da essi 
stessi fabbricato rimanendo non 
meno completamente fuori della 
loro portata di quanto lo fosse il rit¬ 
mo naturale dei lavori per la società 
agraria. Ma ora che questo contadi¬ 
name, che era stato la base incrolla¬ 
bile del «dispotismo orientale» e il cui 
sgretolamento stesso aveva richiesto 
la centralizzazione burocratica, è ri¬ 
apparso come prodotto delle condi¬ 
zioni di crescita della burocratizza¬ 
zione statale moderna, la sua apatia 
ha dovuto essere storicamente fab¬ 
bricata e stabilizzata: l’ignoranza na¬ 
turale ha fatto posto allo spettacolo 
organizzato dell’errore. Ee «città 
nuove» dello pseudocontadiname 
tecnologico iscrivono chiaramente 
nel terreno la rottura col tempo sto¬ 
rico sul quale esse sono costruite; la 
loro insegna potrebbe essere: «Qui, 
non succederà mai niente, e niente è 
mai successo». Evidentemente, è 
proprio perché la storia, che bisogna 
liberare nelle città non vi è ancora 
stata liberata, che le forze dell’assen¬ 
za storica incominciano a delineare 
il loro paesaggio esclusivo. 
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La storia che minaccia questo 
mondo crepuscolare è anche la for¬ 
za che può sottomettere lo spazio al 
tempo vissuto. La rivoluzione prole¬ 
taria è questa critica della geografia 
umana attraverso la quale gli indivi¬ 
dui e le comunità devono costruire i 
luoghi e gli avvenimenti corrispon¬ 
denti all’appropriazione, non più 
soltanto del loro lavoro, ma della 
loro storia totale. In questo spazio 
mobile del gioco, e delle variazioni 
delle regole del gioco liberamente 
scelte, l’autonomia del luogo può ri¬ 
trovarsi, senza reintrodurre un attac¬ 
camento esclusivo al suolo, e resti¬ 
tuire in tal modo la realtà del viaggio 
e della vita intesa come un viaggio ha 
in se stesso tutto il proprio senso. ■ 
Guy Debord 
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